PER 

Le Signore D. Maria Terefa, D. Euge- 
nia, ed altre Sorelle Naftari. 

COLTRA 

Pafquale Naftari, Angelo, Andrea , Giu- 
leppe , ed altri Fratelli Naftari. 



NELLA GENERAL UDIENZA Di GUERRA t 
E CASA REALE 

Degniflìmo Commeflario 1* Illuftre Mar- 
chile Sig. D. Antonino Branda. 



Prcjfo il Magnifico Majlndattì Catalano 
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Ra gli atri tutti ', che impegnano 1» 
fpiriio dell’ uomo , che iotereffano la fua 
pace , e che ad onta del freddo gelo 
di Morte lo rendono attivo ancqr piò 
in là della tomba , il primo, il folo , 
il pii) grande egli è lenza dubbio il 
teflamento . Cotefto atto sì ferio , tà 
momentofo , si facro , col quale l’uomo 
fuggella il compendio di ogni fua volontà , perchè U 
memoria ne paffi a più tardi Nipoti, bene fpeffo è intralcia* 
to, è guaito, è Corrotto dalla uialiiid,u Jalla iuefpertezza 
di coloro , che colla divifa di Giurifperiti , ne conlìgiia* 
oo il tenore , e ne difendono le formole . Quindi colui , 
che manifeftar volea la fua volontà , feoza alcun gergo , 
ed allontanarne qualunque inganno , o inviluppo , diè 
principio al fuo teflamento cos \: Dolus malus, & Jurifcon - 
ful/rn ebcjìo . (j) Si avvisò a buon conto , che indarno 

A fi fa* 




(i) Vid. Cujac. totn.p. coli 6pp, nd tir, a. God- do 
finn, miiìr. 
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fi farebbe egli ingegnato di confumar quell’ atto $\ gr*. 
vp fenza recar oltraggio nè alla propria cofcienza , nè 
«Tuoi fucceffori, quando non ne avelfe allontanato il mini- 
fiero del Giurifperito. Quella (Iella ri9eflione determinò un 
tal altro appo Scevola a fcrivere il fuo tellameqto co’ foli • 
lumi della ragione , e colla naturale femplicità , fen?’ a- 
doperar il conlìglio di alcuno , rifoluto piuttollo ad ar- 
rifJiiar la fermezza di fua teHameotaria difpolizione , per 
difetto di qualche necefiaria Mennitk , che- non efporfi ad 
eff re raggirato da qualche trillo , od inefperto Prudente. 
Luriui Tifi"! » ( cosi egli dichiarò qual foffe la fua in- 
tenzione ) > hoc meam lelìamentum fcnvft , fine allo ]u- 
risperiio , rationem animi mei poiius fequntt , quam ni - 
miam , (2 miferam dilìgentiam , Et fi* minut ahquid le- 
ghine , mittufive perite fecero , prò jure leghino habcri 
debei hominit foni vduniat (i), Se avelie fatto alireitao- 
to D. Modellino Nazari * npn farebbe oggi incitata la 
fua memoiia , nè fonerebbe rlfchio di vacillare la fua 
jtolawlu .. /,. . ... 



- - , : .V •••• - i . ! "... : 't 

- _ . - FAT. 

(») L 88. §. 17. ff, de legai, i. 
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. ; t .„ .FATTO. 

V 1 . - I »» * „ ‘ : , • 

T Rovavafi D. Modellino Naftari gii carco di anni, e non 
avendo avuto il piacere in tutto il tempo del fuo nu< 
ritaggio eoo D. Caterina Ricciardi di riprodurre in un certo 
modo la propria efidenza in quella de' figli , fi determinò 
di rimeritare l’affetto di coloro , che tra gli altri fuoi Con- 
giunti il piò, e ’l meglio avean faputo predargli ufizio . Scrif* 
fe dunque il Tuo teftamento , e pria di palfare alla di- 
chiarazione di fua volontà , protedò di aver egli adope» 
rato il configlio del fuo Avvocato, dal quale era dato iftrui-* 
lo di >quel, che l’affare impottafle . (i) Ed oh cosi non 
avefs’'' egli teftato piuttoffo , che ammettere in un atto , 
cotanto gelofo , I’ opera di una Rabola inefperta , e ba- 
lorda , la qual tutta fconciò la naturalezza de’di lui feti- 
«menti I : . . • . * 

Volle dunque il buon Tedatore prima di ogni altro effer 
grato alta Moglie , colla quale di vi fi avea i fuoi giorni. 
La fcrilfe quindi fua erede univerfale neK’folo ufofrutto 
di tutta- intera la fui eredità; eccone le parole: lfìituifco , or- ' 
dina,' \t fo mìa Erede univerfale , e particolare IN USO- 
F RUTTO TANTUM la Signora D Caterina Ricciardi, mia 
cariffima , ed amatifftma moglie , fopra tati i beni miei , 
mobili, e /labili, prefenti, e futuri Òv. DURANTE LA DI 
LEI VlT A , e guardando la mede [ima il letto Vedovile . 
Vegli» peri , che • tutta quella roba , coti J are , ed argente- 
rie perle , véfìi anche prexiefe , e fuppellettilì , come 
anche* danari , ed ogni cofa di àifpenfa ■ , grano , ed ogni 
forra di i/ettovaglie , come anche ’ il •Oino , ed ogni altra 
cofa di mobile , che 'fi troverà in detta mia eredità , fia ì 
ed effer debba- di detta mia Signora Moglie (a) . l - 
Fin qui il configli odettjigheilon Leguleo avea fatto fcriver si bene 
dal Tedatore più di quel, che il bifogno efigea, mentrechè 
-, • • saAì's l.n .• A i w*.* '* que- 1 


(l)^ Fo/." 17 . at. 

(•) Fol. a 8. <? at. 
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5 |ue!li avrebbe potuto piò acconciamente fpedirfi ; ma in 
oftanza poi la fuperfluità delle parole" non alierò nè pun- 
to nè poco j fenfi interni dell’animo. Non coìi avven-'? 
qe però nel periodo, che fiegue . Dichiarata la Erede u- 
fofruttuaria , doveafi dichiarare il proprietario; qui dun- 
que fu, ove lo Pfeudp^Giureconfulto fece giocar la vi- 
vacità de’ Tuoi talenti , e pofe in opera le regole dell’ar- 
te fua . Fu ferino dunque cosà; E dopo lo morte di mi» 
Signora Moglie , voglio , che fucrtda , e debba (accedere 
in detta mia Erediti il Signor D. Gregorio No/lan , mio 
Fratello Cugina , tonto nello proprietà , quanto nell' ufo* 
frutto ; ma paffando la medefima a feconde nozze , in tal 
cafo debbo (abito lo mio eredità (pettate al detto Signor 
D. Gregorio , con dorfi a detto mio Signora Moglie quel - 
lo , che de jyre le (petto , per caufa delle [ue doti , ed 
amefato (i). Quello impertanto è quel periodo, orni è for- 
mato il nodo dell*, controversa , che noi ci riferiamo f 
di fppccjpl^rq piò., in Ih , per non interromper qui la 
^,prè» (lei fattojrjn , , , - . 

Ci ..torni -a memoria , che 1’ Erede, fcritt» nell’ ufofrutto , fa 
la Moglie 4al>T«Óaf ore ifteffo; non conveniva dunque ad 
WuWfR dabbep*. ali confonder cortei nella clafle di qua- 
lunque altro o.ioffuttuarip . Bifognava didinguerla fa 
didima in reahh;, nè debbe in refeere di leotiroe le pa- 
role , le quaji^paifo» ter.virci di luce fralle tenebre, fpar- . 
fe dai Dottorei llqrgjjeggi : Fosfito peti , che detto mi» 
Signora Moglie non fio tenuto fare inventario de be,nt , 
che reflano in detta . noi» eredità , nè dar cautela de bene u- 
tendo, fruendo, arbitrici boni viri, & de reftitueodd, fini- 
to ;,\ufpfrufia^ non ofiontechè de jure (offe obbligato all una , 
ed alt altra s>! E cougrovenendo il (addetto Signor D. Gre' 
gorio que fi a mi» volontà , voglio , che U mede fimo fi» 

affatto efclufo da detta mìo eredità , fenza poter pietenr 
dere coi alcuna ; nella quale mia eredità debba (accedere 

afte fi 


(*) Dia. fot. *8. a r. 
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/‘ ifleffa mia Signora Moglie , tanto in proprietà , quanto 
in u/ofrurto , atteft così è la mia volontà (i). 

Aleuti! Fratelli del Teflatore , eh’ erano a lui premorti , 
gii avean lafciati parecchi Nipoti ; afcoltando egli dun- 
que le voci della natura , che pur gli parlavan per etti , 
ordinò diverti legati , e volle , che dal fuo Erede fi fof- 
fero a quelli predati, dopo la morte della Moglie. 

Quedo fu il redimento di D. Modedino Nadari ; veggia- 
or dunque noi quel , che dappoi è accaduto. 

Nel dìi ip. Dicembre 1708. trapafiò il Tedatore (2), e fin 
d allora principiò D. Caterina Ricciardi a goder l’ufofrutto 
de’ beni del defunto Marito . Dopo qualche tempo poi 
comparve D. Gregorio Nadari nella G. C. della Vicaria, 
quivi efibi il tedameoto anzidetto , e dimandò di edere 
dichiarato erede del medefimo nella proprietà de’ di lui 
beni . La G. G rifervò le fue provvidenze , audita D. 
Catherine Ricciardi . Fu chiamata dunque cortei in giu- 
dizio ; codimi ella il fuo Procuratore , cui diede la fa- 
coltà _nece(faria , efpreffa ne’ feguenti termini >: A potere 
i/a mio nome comparire nella G, C. della Vicarie , ed ivi 
pre fiere il confenfo , per la interpofizione del decreto di, 
preambolo , dimandato da D. Gregorio Naftari fpedirfi in 
di lui beneficio ex tedamento del fu D. Modeftino , come 
,Erede proprietario dello fieffo , durante la mia vita , at- 
te/o io fottoferitta fono Erede ufofruttuaria , per indi do- 
po la mia morte confolidarfi la proprietà colf u fof rutto in 3 
.di lui beneficio (3) . - 

Fu accettato dal Procuratore il mandato, e fu con efattezza 
.effigiato . Predò egli dunque a nome della' di lui Princi- 
pale il confenfo, e non dovrà increfcere fentirne 1’ efpref- 
fioni : Or come /’ efpofio te/lamento è di per fe cbiarifftmo % 

.e non puà la Principale del Comparente pretender altro , eba 


A 3 H 

• . • 1 • • * 

e — " ■ : 1 ■ . Ut" 

(1) Fot. 2p. 

(2) Fol. 3 9. 1 

(3) Fol. 107. . j. 1 >■_ 
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U- ftmplice menziona!» et/efifuttni, futi vita durante , cti in 
confeguenza noti b,t alcun diritto di opporft all' additata gin- 
fltjjt-na domanda , fatta dal faldata D. Gregorio Nafìari ; 
ricorre pertanto in ejfa G. C. , ed efpimndo quanto di f». 
pra. fi é detto , s prillando quaten us opus il fu o confenfo , 
fa t/la it za , fpedirft il dimandato preambolo (i). 

Dopo tutti coietti atti, nell anno 1.784. la G.G. interpofe il de* 
eretadv preambolo a prò dell’ erede- proprietario (a)., e per 
efecuziondel medeGmo,caa alttodecreto dei di 28. Settam- 
fcre dell’anno fteffo, ordinò, ahe quelli fotte immetto nel 
poffeflo de' beni eneditarj . del defunto (3),’ ficcome fu efegui- 
to dalla Corte del Luogo nei d't 14. dell’ immediato mefe 
di Ottebre (4). 

Si miri dapp>i D. Gregorio Naftari altres'i , con aver U* 
fciate molte lue figlie lamine , alle quali ruu i Tuoi di- 
ritti trasfufe . Soprawilfe , cornei tuttavia ancor vive CK 
Caterina Ricciardi + la qual raggirata da taluni Pronipoti 
del Tediatole, dimenticato affatto, e forfè per l’oltraggio 
degli anni, quell' atto folcane, che confumò altravolta appo 
ii Tribunale della G. CL, fi -avvisò, comecché mal a pro- 
.poftco, che per la premorienza ''dall’ erede fermo nella pro- 
prietà , fi fotte- q uè la da effolei ocquiftara . Ammaliata 
ella dunque dal fallino della lufinga , donò loro l’intera 
eredità del defunto marito , Con averli riferbati foltaato 
annui ducati 1 do. Gnochè folla in vita (5). 

Ciò .fatte y comparve ro nel S. C . D- Angelo, Andrea, Giu- 
feppe. Innocenzo, e Michele Naftari , e colla fattola di- 
vida di donatari di <Dt Caterina Ricciardi , pretefero , che 
loro appartenere T erediti di D. Modellino Naftari , in 
.1 •- *j »- • 1. 1 efclu- 



Vt * - 

(1) Fol. 108. 

~ - ■ ( •» ) ■ Fai. 1 od» — — — - - 

(3) Fol. no. 

(4) Fol. ni. & feq. 

(5) Fot. 7 p. & feq, - ji 
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«plafone ^èilev'figUV'deir erade r pròpieQrioYperacfcJiù pré» 

morto alla donante ,(fàritiS' erede i nell’ «lofruttQ .i»A*wv‘:fc 
Coletto pattò V datola’ mentovici Attori 1 , idettà, io djcnvdiiin iCI 
tuU :.fafq naie;- Nafiari il grazialo prurito di votar tr gli 
fuctedere tutelato aliai :ewdieà- anaidzttà.; ,.tfn tfciufiaae 
di natti- , , perotdhè più pdoffimo in gudo gai Tefaton} :y> 
argomentami col- gioite, - perù è* premorienza, dell'oreria, jpro-j 
pnetario ,l (offe caducato il tettanaentaidilsD.; Modellino 
Naflari.- il» .1 sllfiil .' o iisvou varimi it ioo 
Quanto ditil fv itvéfeflerb cubetti Avoltoj ,!idi qui a poco iliT 
vedrejuoi' Si, atlenffea intinto dal r Sa i C. la decifion> dtjil*> 
difputaiy 'e Ti swendea'icoa quella ^tegolarità , choc tutta 
propria della :giu(Hzia di rquai; Supteain Magittrato , intei'o. 
maitempre ad'] ance rta re l:ooni: matura coafiglia il : diritto 
de’litiganti,e che altronde richiedea di._pet. fe la g*a vezzi 
dell’affare, e lo (viluppo degli articoli di legge, che venir 
doveano in efame. Ma pur chi’l crederebbe ? Mirabile didui 
Una cauta, la qual decidea della fpettanza di una eredità, 
che mont’al valore di predo a’ diecimila ducati; una cau- 
fa, dalla qual dipendea lo fpoglio delle nottre Clientole ; 
cotetta cauta, lenza veruno avvito, lenza fentirfi le parti, 
lenza lar precedere alcun informo , e quel , eh’ è più , len- 
za neppure pattarli a tute’ i Proccuratori la notizia dell’ 
afportazion degli atti in ilpedizione ; coletta caula , di- 
cemmo , quafichè fi folte trattato dt glande legata , 
fu decifa nel di z 3 . Aprile del caduto anno 179$- , ul- 
timo giorno de’ Tribunali , dettinato alla lettura delle 
lentenze , in cui può appena Ipedirtt qualche affaruccio di 
poca, o niuna importanza. Siffatta precipitanza di ordine 
giudiziario partorì un giudicato abortivo . Eccone il teno- 
re . S. C. declarat , ob prtmorientiam D- Gregorii Nafiari 
Calhcrinx Ricciardi , beredi in ufufrudu infittititi a quoti' 
dam D. Mode/lino Nafiari , bona bereditaria ejusdem perù' 
ncre^af venìentes ab inielìato heredes ejusdem D. Modcflini , 
refervato u fu frudu in beneficiu m dibìl Qalbcrini t ÙT prtL- _ 
inde M. C. procedei ad explicationem hcrcdgpt j 
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*h . ini etiti* tiifti Z>. HttltfHèi - , ' !Wr«fi , inwkèt mitre ff» 
htb enti bus. f> <T>»m éomfiguet^&ti, (ì), OùHi-Ot' !.. ■ 03'. ai 
Di fwièft» JaownW di .berne in, diritto fi do lieta le figlie del 
fu D. Gregorio <Waft*ri y e aitando anooc effi io bucato; db 
dooatarj di iD„ (Supina- Ricciardi , feoero eco allegrode 
doglianze di ^eifc^feaz .avved«ft » tdefchiai , . cb’rffi y ' 
per coare it granaio erede' le^ttinio , impacio aveano tot*; 
tfriofterab a.fiala»r«/jpo»!Ìlredai.sl ftraripevole, che in fine 

E i fi farebber trovati colà traile fecche di ParberU.u , .; 

andofi ' intanto alcune delle; figlie dell' anzidetto D. Gre* 
gorio maritate con taluni Uffeiiali delle fattali Truppe , 
pealarono-di zictóaniur Ja caufp al Tribunale di Guerra y 
lor Toro' corhpetedts Da quello pfpeitabile Magiftrato 
adunque ifi augurano quei!» giufttzia y che per ogaà buon 

cUfBtolOroappartipdd,- »!;'-> oule :;'j ».• .ni sb 

jriivv e.ls.nj'ss! ib iit. i. :*>vb -'.ivi o! :ùhB 'llsb 
IvR'.Vi cVuVvYà i addale )•;: . :i.' iuc. . W str.*H ni oassvoi» 
,énbns enu ib asnsirv.. Jisb sebi osi Vf t!, dinas tali 
■uso eoe ^ iraosL siimi; . iq ;to s. li 'mora odo 

j dorasi D rof'on siisi < . -■ qi ol rsbwqib Js ;• . -Jtb ,u 
«im«j el ini. osi esosi , oli-, ve cnunv ssosl , o : eves 

-noi ,diq v'ita . Isup s , oc-solui «a.’s evJi?o ;J i md 
'Jisb crsiicc ti iioisu' • ri IWi e Urt’l-q s'. ci 

*ib t kVss «disio:» ; f' siiseli tri iris iytb •• •••* qls 

t iiiftVil v;,u>U co m;::.,] tlj.ol >> «r’cru . < rur y. 

!u , .c\- ! ouna oi». ho J -. I ci »A ' ; i r> .’••• s-'i- ul 

flhb N cs: Jir.1 '■•Ila oisr'f.s P, *'..,ì-lic!’T cb . ' otri/ 
ib oioouisTl.; nhiaup ir*.''' - / uq ics r>- 

snibso ri» tsnsj'qissw r»i.»i2 . s . r:\r”*:r.i re:- > . roeq 
-onoj li 53 o:: 3 . ovinodt oj»i' , .irà; vj -V»’?" "i’g 

iitifit.’A i.tv iD -Q nwiivv.ttwvi^ do , v > '• . *’ . oc 

-wcit^ tk a,v »S\tù tji iV.civ'- Vi ’ . • . • 

-iti o w.Vi«y» trtrì , Vi-., il 

-ti '«'cV >Vl\l TkV-. Vl J ih :V CA* ■ 1 

■tiirt t^i gBMa&ttS AjàkaMfa&Mal a ,; ~ 7 - - tate 

W'>ùì*c'.cj)y^t tv r- .,1 «tot 
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Si dimoftra, cbt per difpofizion di Ugge Di 
Caterina Ricciardi debba reputar Ji qual 
jT yimplice legatari a , e che £), Grego~ c \ \ 
rio Maftarj fu il vero erede «*: < 

, <’>■■ »* ex affo di D. Mode/Uno L 
<:i V ptaftw;- x \ *■: ;* 

i fi 1, 1 * T . i. . ■ • , ^ ■ 
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S jÒrrèe il Giureconfulto Paolo, effar del tutto inutile qua* 
lunque difputa folla ricerca della volontà di un Tefla- 
tore, ove le . parole del teftamento fieno di per fe ftefla 
chiare , e fpedite : cum in verbis nulla ambi guitti eft % 
non deber admifti voluntatis tjuajlia (i), Adattando api 
dunquVcotcfù . regola al cafó noftro, potremmo n eoa 
aggiuftatezia . coochiudere , che avendo D. Modeftiao 
Nazari feri t ta erede la Moglie nettamente . nell' ufo* 
frutto , non altro , , che .il Iblo , e nudo ufofruttp le 
debba appartenere . Ma giacché la meiTe più ricca de’Cau- 
fidici fono (lati maifempre i tefiamenti, cofichè di Bai* 
do ci 'fu labiato brino, che le djfpute teftameflMtie per 
lui vellut aureum evajerunt , non effondo mai mancati 
coloro , che vorrebbero leggere ne' tefiamenti ciocché non 
tnai jyi fu ferino da’ legatori ; perciò fiamo noi nella 
necelfiti di contendere , per djmofirafe , che la voloptà di 
£>. Modellino ÌSaftari non fu pnai quella, che mal fi hanno 
augurata i di lui Nipoti . Venghiamo .dunque alla difputa. 

Il Tenitore i (litui erede D. Caterina; Ricciardi nell’ ufofrut- 
to > vita durante , e dopo la di lei morte fcriffe v 

erede t). Gregorio Na Ilari nella proprietà. Quelli è pre- 
morto a colei,. e daH’efler premorto è furto il dubbio., - 

A 5 V {6 
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fe abbi* egli ppjuto, <^o ,<frasfqtire Slje figlie quell* 
erediti , alla cui proprietà par , che folle fiato invitato 
dopo la morte della ufofruttu*ria . Lo fcioglimento di 
quello nodo dipende dal vèneri? j fe lafciatofi dal Marito 
l'ufofrutto alla Moglie K ed ifiituito erede nella .proprietà 
D. T Grt$or1o pJafijrù' dópd ^ Mi 'Tei ràWe y 'fi pòflV-W 
tendtc v lafci>ta * $pl«i dapprincipio la ^rj^iricti ifie(Pf\ 
curri onere fideicommijji a favor del me Jc finis D. G^gqrio, 
o fe debbili reputar cofiui. cofoe, un erede' _e» ajfi, ci in 
confeguenza coinè ^’hvkatò dapprincipio afta pròprietà , 
reftando quell\.qu^{ fetAplic^legataria ►' P r ’ rn ' cafo , 
la premorienza di D. Gregorio* gli avrebbe impedito di 
tafmettere la eredità controvertira alle Figlie; nel feconlo 
non già. Quella è la pruduta precifa della cpntroverlìa , la^na- . 
le, per qihnt.t materia di ciial ire apprettar polla a donatàrj 
di D. Caterina Ricciardi , non lafcia ella poi alcun adito alle' * 
lepidilfirae fo'e del pretéfo Eredi legittimoV il qual’con itti 
netto di bronzo fi* pretendendo la fuccefiione trifellatadi quél 
^dellmo D. ' Mo-fe-lino Wtfiari, cui piacque morire con 
tféffàmétìto , fcevero , ed eTeite da qualunque interno , od 
élh4!oV‘ ‘vizio V oridé potefle vacillare la di lui vofohu’r 

OrtWéfii controVeffia è d'.’cifa dalla legge, dagl Interpreti , dal 
Telline fimllmìhfe da quella fh-lTa D. 'Caterina Ricfciatdi, 
li"qfiitf" fomminitV'3 oggi le armi a’ Fratelli^ Nafiari , per 
tàrtari* la pace dille nofire Clientele . Principiarti dalla Leg- 
ge. Il Giureconfulro Papin'ano propone un calo al| intucto 
limile al noftrd ; fendiamolo ragionare.' fruttai prxdìo- 
et!’», '( cosV die’ egli ) ; qui fruttiti prtedurum attori reti- 
quii , pnft morttm ejut prmdia cu>n rediribui ad heredet 
funi ridire •orluif, intperieia lapfut . Nullu>n fideicornmijfwri^ 
d'nii T.n rjrqie proprictttii , ncque fruttai ad eoi rovere» 
dr}rt : ernim redhut futuri , non preteriti tempori» de- 
mirtei -Mehiruur (/). 

Si prò to re qui un ,M trito, il quale Iafci l’ufofrutto de’ fuoi 
fondi alla ms.lt*, col precettò . che dono la di lei mor- 
te i fohji ftedj, dol 'di loro ufoffutto pallino a’ fuoi eredi. 

D. 


(<) L. 15 . ff. de ufu t <S tìfitfr. " * '< " 
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uf&Wili "m 

rtèdkfe’ a DI Chiùsi ^IddfaWi-; ^ vblle.'^el^séaihdtf 
ooftei ; fi rAbrìflè*,' TerèdiA iftefla -plffad dSve fa' a E?' < 3 ^-* 
gwltf Mafiafi ; ''àppdlaW fliillaota vbltìs tNSS tToWe 'Si -erede 
àd^utté ' lè* "jttgiae del ,r tefla!mèht<i',~e - fteffaV-'Wli 
ttotó'ntnà pHpbetà ,-■ qUaHtì mHt JjofrkM : èfpreffihne 1 , - h? 
quale equivale ia quelli del' Giùrecotffijltb • frgdij. ^oè’*' 
If proprietà’ , redi fièri {' tioè f 'l’HilpM/d V* Sorge # 1 

ih 'dubbio-- fti nel dafo -fropòfto' ( fì ^pòréffe credete ila» 
bilìto ttif’ fetìecómaieff$ r . ^-qbàfifchè ' la ‘^Móglie j; fémplice 
trfofmroartaVfiotì già , • rtu ’pròpietatia Anco* *-gfadicar fi 
W*&\y**i etti,,- fidtitdmtHlJJi .: Rifónde ! | , ap;ri , i¥tìò'pé^ 
tHrWerite di ttc<‘. r ' ! :v *' « ouf (u\ ì 1 , oifnr.: 

Kcèf' lappiamo pùr' bene?;' che 1 ’ufoTnftto talofc^Ba" „ n * 
patte del doihinio , còme (criffe il Giurecoiifutlb^PadE 
lo; (r) ma > Ciò s’inrtndd di Jqóe faK^tfé’qual? f fr f i 9 aM;i 
^«Ito proprietà ;' deili tfùàlé’è pdttè- F ufofrtJttd'^ cofiché 



fundHtn jub conditione legnvìt : voluntaris ratio tràtt 'iariì)ir t 
** ** ca *f* rmalumenftmf rct'lneht . ! (l) Viéif 

C#bD«ftb lift fffljfnr. Ì'n'il.1." J» *.ì,i ; IM 


dèi fènde; ma perocché legaedòlì il fondo fdrèndj 
» li proprietà coll’ ùfófrutto J iW perciò iH lèjatafio^ 

. *V e-queRo, pércfcehé tjtfi P ufofrtiYtb è 'dtri 'pat^ del 
dominio, che vien legato, e fotto il nome del dominio 

a t~~ "vT?n 

• ■' ,'V^ ; il 


(t) L. 4. ff. de •Vfàfrì* • lu ‘ w (*F" 

(a) i. 75. §. ff. de legat, a,’ 
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W" Ì . Nqq WlPTff oW*: *>*&'<* 

*vr>AeK*g»-i»' fimf’hM'nk 9m tmp* f*94*rlk ?»■«*.* r.* 
étiyfrifot^m $w fati*' tmMWU'Wy-* A l»/W<r«8 
5«r .jcj».ftiw!iir..p r i«* JYajnwo j^oloia 

A),,c ; .WitU il.fòqJ^ tbfa, «K*K» C«M -p4»IM» 

u P4r«, « piw il .t)»J0fcfp^0C^ ♦ $ &<fì* ' 0 * A. »9p 
ór ; JMoq4>, ctu .indiana una pi^a ’mF'Ph va ««>«*,♦ 
prjfo, jU|:,ir r ufpfratfp,, A e , 111 * 

(ripulii qu\ ilgMn4fl<3:r4tJa^«Ì>; IfA** 

« bene; quando vipo Jegpi* )a p'ppneià, 

il dominio,' fi può talora intender legifo.atKor l’ ut'o^ruc. 

„ il qual* t un* : Ri^e dj t : %tp tl-nomc dfiltf 

TO d-'fijnq è corpprefa, qualora mentf ^pn apparjftq 

il contacio j OM.pop m-j però li è , impfo, r .fhe con»* 
F.u'of atta può nlfq* gpqtpreio /otta i| nome, del dormomi* 
lpi^ltjrtfÌp 1 j*MA)l , n«n»e »iwe»*M il òqwìF 
p,io co ppr- fo fono ih nome dell’ pfofrprto^ irebbe duo-, 
^n ur Vf, fconceaia mnljroofiffimq.. ij penare ,, >l|e l*fcMt«j 
d-f P- • x 4pd> *H» » Ni ^ri 1. ufpfrptto» all? Afctgta . fi poti* 
i ¥<WÌ p4. W li» ^U ^gione *,pb0 
li l'eiintpi-is abbia , iqyifato I>. Gregorio alla p**, 

pnptji,Jflp9! la pjortr di CpW,i,iH°fi v’ ha Juqgp di 

dal; qual fi Riffa ttovar sarcoma qu-fta ltrane«a>c t 
Ma fi vien qui nppollo un rcfpoqfnr di l'vjirciaqp, il qpilp 
i,^i;ia»\facci* oar , ipoairpverfia .$ 

de th’OÒta r ) N ftin, mmtrefb^ reaJ n •nre il cajfq, 

*t> pal^iureco foltpi Aon £ adattabile aJ. po/l p . E«o«« 

I?, l'proL ; Cupi pg'uitii fit reÌiH-iX"j» I r /f y UT /vfJG 
m*JÌM hEG ITAMI 4P M-IHM’JM RKDIR&T f 

Ì ! d>tffr‘Wm fit, UT U$ JM E/JS, T/fiUf 
i iBEftèr . pmpnri.item tornei pi legni am , (7 ufui .«?# 
fitnerp fu{Um y f*»f pipi rtjUtpcnd* ah fa petunia poQ 
e *' » w.L !?! ; . /: ■ i li oi* j t I ^d > ^Wfttob 

. 1 1 T > ■■ • ) ..t» . — ■■ tf* — ■■■■■ ■■ . ■ ■ — — — 

. (0 Noidj Jt ufaft, hb. I. .CJP- - a. 

( a ) A 58 ff, de vtrhr, <#**. ... .j. 

* , , ' - •** 

.c .. . *. ; , .u. ;) 
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»*'/*» «yV* Divi Intuir, {& Ammiwu. refnipf crune r(t£j 
®*r j fh® ognun vegga, che (ebbene fotte ftato laiciatO'S 
Tizio l.ufp -del danaro, che dopo la di lui mprte dovei 
gaflàrp a M«yip,rpulladimeno perà fu decifo,r che a Ti# 
aio ne. anpMteftea, |» proprietà , gravata peri» di fe decora# 
® e flo a f*VX>r dhJMsvio . CosV di fatti opinò .1' Accurlìa,> 
il qual trafTe dietro al fuo efrore gli altri malaccorti Fo*> 
repfi y ingannato da un luogo di Pomponio., bhe proc curò 
ojllia(l,ta r « v t^l .citato tetto .di. Marciano . -Ma < i’acuiilfitnò 
Npqdt : cq Tuoi occhi di Lince. vide piò in là della volgac 
turba de Dqttori . Creà.idit quìdem Accurfiut, (cosi die’ egli)^ 
òep conti rigete, opud Pomfot/ium-, (che, .cioè,' fotto il voi 
caboto ,di . u/ofrutto 0a_COrtprdTav ancora la proprietà) , mal. 
ti/que , n* idem ftntiren* , au&or fan* fed nubi errare <vi* 
detur, Accurfias , & alluci indigit tri a Pompante ) , fi confi» 
ho temperetur tjuf intelleBus . Attàlit tamen 'prò fua.fete» 
tenti/t Accurfius preture* verbo Marc inni : aque infelici ter i 
Sentiamo ragionare quello valeotidìmo Interprete . Nimh 
rum ptpptmijpr legata pecunia - , ita ut po/l mortem legatarii Ji 
ad t Metili U W tediree i pecunie vera appellartene contine tur 
propriet'fs , \ficuti rei , f tendi , domai , f enti imaime preprint 
V 1 ^fdf^tdtur . Non */? igitjtr legatut pecunia ufui/ruéut ,y 
ìfd, ffgPtM e fi pemuia , id , e fi / poemi* proprietà s ,! emL 
•pere fideicommìjjì , Nel cafo .dunque , trattato da . Marcita 
do , fu. legato a Tizio, l’ yfofrmto non già del danaro > 
ma fi), d JD ? r o (letto,, .e chi, lega il danaro, ,lega la proV 
^rie^à, .pur come chi lega ib-food*, ùil> fan® v la cafa » 
t ^oteodec, che lega la proprietà »del fondò , della cafa » 
dql fervo ; funài enim appellai ioti e , piena proprietà t, ideft cuna 
%/ufruQu, fignific*tur.:(i) Ma »el cqfo propotto il Tetta torà 
fyiegò»,che l’ufofrutto;di queirdanaro dovette, avere il Io* 
galano/ Si bene; ma intanto fec’egli parola ddll’.ufo, ri*; 
^«unfocìjè dopo la morte dello fletto. ,< .il danaro, pai». 

6 ? dpveq a Mevjp,j e ciò jfebbeoe non avette imporrati)? 
un pretto ufofrutto , nulla dimeno però in fottanza equi* 
valfia.aUfl fletto . Adjcccrat quidam "Tt fiatar, ( faglie- e-ra* — 
/. A 7 • V *Vi” gip») 

— — — — r- re -t 7* '- l • . t > e 

(l) L. ult. ff. de ufufr. ter, ree. qua ufuconfi \< K ) 
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git*i|ara tf'dòtf^flìnio-. Iiim^ceTe ) r T-effa* 

>t r c*i a ut.tj ma ifum - L'gsi.irftWP'ietUi f-'fcct' r U eri ir 

ehqmpÀMt aleni \ ofm Dir» tKirtiènen f.i(bìÀ idee , 
qtV> tfjkiA : »,.'»! li leftdr.jfjd tp rat per**»* "pnA' rn4/te4t ejks j 
qn* rei trfi\*iti*vej[ur. ut fa fr*#u i \ •" fc *1 tt' hibeVdi n /Ui'u-rr 
\jnirftKflin ' nwr.'d*fli>tùlàn ih Nm' ìgnurjdéar ‘/icturjfudi Mar - 1 
mi*s\psnm.'\migii'$caiid*i>t(tfyr fui •* ornili rìfiiil^ Iti.-;* :i 

Pal&ujqoVjql wtriepcuom<r nfnbicrolarà iJW réfpoftfo ili- Scevòla,’ 
AiHtiAccwflo ipilr .noi mirfoi , ^8 da'flfe’tn Avvifriarj aì«| 
«resi (cane -i«tì ir*; a&ojnbóv.' Sb*i :ÉI- Sdevola'ebsV^: 'Spr- 
erc\ *urr t t(T- argém* Stjw ic4>avit\''& *6 ea^pifiit i<i 
krr vrrivx, A, ^Pe-, Sofà , ■Wto,'' tu quhJqfpd rihf fpèàaìi’* 
akr.iq anrovoa^tbtcrde? 5 BV*v jd^.'oufti' «flìJHtVii 1 y : 'rééé*ij 
& ilfc jweriisi-àieis,. qOTiimVdriMri btùsfrdfljs,' 
«film vives y’.-.'rrbi Tutticm . <$htx[ii»rn e/?, ■ a* ’u fàtfrkiht 
Atri,, #5* vtgemi ftiu\ IrgAttitt* debentkr ? R ■fpxrrttfri , •ver» 
hn T tfux pnvfKmertnrur^ ìhpiierarcm li gei am , addito entri 
fidtèt'Dtnmijfi^^ty (...i!i ic-jL; : v.p it '■ ar f/cf. 

ParttWie , ftdfc leg»w> a Seja’ K'bfof >ìWO •dàlie /pe-"' 

«e orrT-yorudeliar^eritn ,-giult»- 11 *f;jre (fiorii dèi Te* 1 
forare? eppure'- SieinHa, opinò , cOe'foflV'k^Ma'-la ’JfcòòrieA 
0y-1$ra*pa',» afrtfetecjatinpwir» . Svc^'Si'HdoUt ^rip.J^fi’a 
dotNffi.rjo Nton <&f pfetoriffime» ; rrm. ieQUtk' [pendati Starr--, V. 
< X 'Mitriti V ' ItH fppùtru m pr Prttttr; fiA\ ( quoi ei? 

J< qtutu.bu'tv flit iìpu ih» l bigi tur )y rtfblutad,; Hiirhis ttt rrntfé 
fid<\< tunmtftì } 0*tfvJd ed.-ptur , qBa»u«*r rerum ufutfriiftiWy 
^ualr.i iddi v iTHfcril f u ffifJat.,: una. *4, : forma* 'jurir fptfhrt jf 
jlum e rum ''e a ,fe kabtifiut Srarvola rbfcTVot-; [ed *d‘ «ti— 
tuoi tei v /ittP *d effettuiti . refiineid*- pròpri etàtii. !(j) Adi-’ 
hooikmqiie coiirfià'eafi , tràaab da Gmliaoo, e da ScévtM* 
1«4 noa^fcfBo jiiarrabili alinortro . Jff’qoeHt il ' Taratore* 
mei ,av«a lé^aaipij-’pfwfroiw dei danaro", e» delle Ipeeie dfé 
ori», pi di ae^elito., éria)i si' bene )l danaio rteflo, le neffir 
fpteie , ed jShniiiiig«»MO oóblijo al » ligatario Hi • relH* 
•iupe esnr.hol ni < •,■{ <■:■, n,..i -, . i. ,i , oì ’-a r tutf 

• a» . a »n. i " «*ì ; . i...ij».'-' 

(r) ; Snodi de ufufr, h/%, «4 cip. z. 
r-(r) — tr-rf.-ffr dir -mrrrwrgc vnmti Itgat. * * 

(}) xvt .r.i .i, a *V \ /' a .1 (») 


i 
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tate le fpecie ed il danaro dopo fua morte ad a!ttv'Avea v 
egli detto rfì bène, che l’ufofrntto di quel danaro, e di 1 

S incile fpecie badaK poteffe ai legatario medefimo , finochè" 
offe- in vita; ma ciò nod potea importare modiftcazion* 
veruna, o redazione del legato , gii' fatto della pròprie- 1 
tàviBarlòi il Teftatore dell’ ufofratto , avendo riguardo all’* 
effetti del legato ; perocché Tizio, il quale redimir do- 
vea dopo morte il danaro a Mevio, e Seja, la qual pur 
quando finiva di vivere dove» redimire a’fervi dimedici 4 
dèi Tè datore ideilo le fpecie dell’ argento , e dall’oro, non 
altro realmente’ trovar poteaoo nel fegato del danaro , e' 
delie fpecie , fe non l'ufofrutto. Riguardando dunqui il 
Tedatore all’effetto del legato, ed alla natura fteffa delle 
cofe , diffe , che i’ ufofrutto badar poteffe a’ legatarj , come- 
«hè dapprincipio aveffe loro legata la proprietà . Configlia- 
tamente dicemmo, che il'Teftatore riguardò anche la na- 
tura delle cofe, perocché, come avverte il dottiffimo 
francefilo Cònoano, nella’ fpofizione de’ cali propodi, non ; 
altro noi troviam di reale ne’nodri beni, fe non il folo 
ufofrutto. <good fi veri return aftimatorts effe vehmui , nibil 
ir) borrii no/ìris habemut, pr<eter ufumfrudum , irnrno vero felunt 
itjnm , qua tatndiu, & eatenus mflra fune , quomdiu , Cr qua- 
ttirus utimur', pofi mortori re/iituimus beredtbus no /bis .( I ) 
Ecco dunque il perchè ne’cafi, propodi da Giuliano, e da 
Scevala , fu rifoluto , che la proprietà , e non 1 ’ u f ofruttar 
fi doveffe intender legata. Tutt' altro però ci fi prefenta 
nel cafo tvoftro . D. Modeftino Naftari non ’ Ilcrifle gii 
egli la Moglie' Erede di tutt’ i fuoi beni, con aver pofcia' 
faggiuoio* che T ufofrutto de’ medefimi badar le poreffe 
finochè foffe, <in vita , e che dovefièro quelli dopo la di’ 
ki morte paffare a D. Gregorio Nadari ; ma fcfifle tì be- 
ne; la Moglie erede nell' ufofrutto tantum , di tutt’ i berti 
fùoi , durante U di lei vita . ( l) E' ben diverfo l'un cafo 
dall’ altro. Quando taluno fia ferino erede ne' beiti, s’ in- 
tende fcritto erede nella proprietà , ed allora l’ ufofrutto è 
mta parte delk-frefla , ed io confeguenza va cotr eflà com- — * 
prefo , quia furtdus dori non intelligitur , fi uJuifruSui 
•'•' VA 8 ! : .ù d c . 

^ ^5— — H ■ 

(i) Conti art. Comment. jur. civit . lib. 4. cap. 3. n. 12. 
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Jg'r.ibafur , (j) Di fotti 'a feo ti mento del Giurefcoo* 
folto Modellino , fé un Teliamo lega a T'ato un \fun lo, 
ed a Senton o l'ufo-frutto del fondo fleflo ; quando ciò 
faccia ad inteoii munto 4 che quegli abbiala aula prouri'*- 
th , e qutlli il fratto , $’ inganna; perocché chi lega ti- 
fando, » faeoi, legarla proprietà , congiunta all* ufofrutto 
il qjala in quello elfo è una parte di quella. Quanti- 
febbene egli lafci a Sempronio . 1’ ufofrutto, Titio non di v 
m no avrà parie dell* ufofrutto iilelfp, prevalso lo alla vo- 
lontà la forza, e la efficacia della parola fundm. Si alti 
fonduti , ahi ufwo fruii uni ejufdfnt funài tt/ìator le ^averti - 
fi eo proposto feri/l , ne alter ondati propri ef arem baberet * 
errort labi tur ; nam detraili ufo frullo proprietatem enti le r 
gare oporttt co rondo ; Titio fundum , detrafìo ufulruiht 
lego : Sejo ejufJem funJi ufumfrufìutn heres dato 

Quod nifi fecero , ufut/rnlìut infcr fot communicabitur 
quod imetdum pitti volti friptura , quarti pcraBunt fu. { j) 
Ma quando poi fi trovi ferino l’Erede nel folo ufofrutto t 
allpr ;ron può forgere quefl otte veruna d’ intorno alla pro- 
prietà »• al .dominio,, perocché poo. v’ ha luogo di legge « 
pef quale fi vegga folto il nome di pfoirptto comprefo 
il , dominio , comecché . G vegga affai bene fatto quel del 
domjnio cQmptefo-italor l’uibfiutto. Sebbene dunque. D. 
Moderino Nallari, dopo la inffitgzioo della Moglie nel folo 
Vifofrptto, avelfe orq pato, che (dopo la di lei motte fuc- 
ceder dovelfe D. Gregorio Nazari, oplladimeno farà fera» 
pre Vero, che nel femplice u fofiutt o fu Colei iltituita , 
che 1’ ufoirutto folo le appartenga , e che non mai polla, 
ella agognare alla proprietà, quafichè quella fi doveffe 
creder gora are fa folto i.l vocabolo di ufofrutto, per la ra- 
gione, che dopo la di lei morte fi vedeffe invitato D. 
Gregopip Naltari , Tanto è per legge ; palliamo or a ve» 
dere ciocché di cotelfo quillione abbiano opinato gl’ Inter- 
preti del polirò Diritto,. , . 



(tj\ Fot. j 8. . . • ... 

(t) £>. 58 . jf. de verbor. obligat, 

(i) X~ ap- ff. fU-Mftty & ujuft. Itg. 

. V. • 
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Si dimoftra la ftefla verità coll’ autorità 
degl’interpreti, e de’ DD. 

l •••'•• » » . " 

T Ratta la controverfìa , che abbiarn traile mani, Favve* 
dutilfimo Gio: Voet , e colla folita fua peoetraziona 
la va minutamente Inocchiando. Coterto valentiflìmo In- 
terprete dunque porta parere, che quando Ita ferino erede 
taluno nell’ufofrutto , e dopo la di lui morte fu fcritto 
altri erede nella proprietà , tanto fi a lungi dal poterfi cre- 
dere, che al primo,- infieme coll’ ufofrutto, la proprietà pa- 
rimenti appartenerti:, cum onere fideicommifji ; che anzi a 
ftretto rigor di legge egli opina, che la infiituzione nell’ ufo- 
frutto farebbe da riputarli inutile, e tutta incera la proprietà 
all’altro erede fpet tardo verte. Non iocrefca fentirlo ragionare. 
Quod fi T efìator Titium in omnium honorum fuorum ufufrud» 
heredem inftitutrit , vel omnium honorum ufumfruHum ei 
iegaverit , &■ adjccerit , fé pofl Tini obitum infi intere Mtt- 
vium heredem; (può darli cafo, al nortro più fo migliarne?); 
tantum ab e fi , ut tunc fub ufufruHu dato proprietà t quoque 
Titio conce Jf a inttlligatur , cum onere fideicommifji , Ma- 
vio pra fiondi , ut potius , fi fuktilem Romani /uri s difpu/é- 
tinnem fcquarit , dicendum fuerit , ipfo jure inutile m effe 
otfusftuflus contejftoncm (l).’ 

Va ragionando il valent’ uomo la già piantata propofiziona 
co' principe piò faldi del diritto, e ne mortra la verità co- 
sà quando fia F ufofrutto femplicemente legato, come al- 
tresi quando lafciato fia a titolo d' infiituzione . Noi dun- 
que F udiremr fermonare Ibi del fecondo , perocché il pri- 
mo non fa al cafo nortro. Se F ufofrutto , ( die’ egli ) , 
,fia lafciaco a titolo d’inflituzione,non potrebbe a rigor di 
legge aver effetto la difpofuione del Tertatore : Si ufum- 
■ ,\ \ A p fru- 

. | 

(i) Vqet ad Uh. 7. tit. jf. df ujufr. & quemtdm. 


Digitized by Google 


■K >8 


fruflum infiitutionii jutp 1 Titio detum ponas , eui'um f attiri 
ncqui» defungi difpofitio. Per quii ragione? Perchè l'ere- 
de , fcritto nell' ufofrutto , fi reputa qual erede , ferino in 
re «‘•'•a,® quinto % ?otefto erede fi trovi abiurilo il coe- 
rede fine re , egjranzichè erede, noti è, che un femplue 
legatario, è tratta cialde de’ legatari vien confinato . Eo 
quad in ufufruHu fcriptus heret Titius , nonni fi in re tene 
in/litutui dici potili , qual\% non heredii , frd {editarti jure 
cenfetur, quotiti ci addirai inumi tur coh-rex fine re ; quoti 
ipfum in no fi \a efl fedi fnecie, dum Meuiux e» affa, po/l 
ÌTctii tmrtcm ad bere.hr item vcatux pronmitnr . Oi fatti 
D. Caterina Ricciardi , fcr'na erel» neH'ufofrutto, cioè in 
re certa, avrebb'elU s’t bene il coeredi D.Oregorio Naldarijma 
que ti farebbe un coerede fine re, perocché durante la di lei 
vita, niuoi parte aver potrebbe nella erediti, alla qual do- 
po la mone di Colei parrebbe inviraro Sarebbe ella dun- 
que un» femolice jesararia nel folo ufofrutto - Ma qui è 
per lo appunto, ov’ella uberebbe ne’ (cogli più fcabbri del 
Diritto , di dettarne non oub preOarfi , fi non dall’erede , 
dalle cui mani crebbe il legatario riceverlo . Or quando 
entèllo erede dnv»(T* adire l'eredità dopo la morte dell’ ereda 
pi" frati bario, il qual non è, che un legatirio, ne fiegue, ctf 
egli npnp 'irebbe creili re il legato priacchè lono r ato non ino- 
j-HRf; il.légato dunque dell’ufofrutto diverrebbe eluforio, peroc- 
ché conferito t* qu»l tenrioo, nel quale il legatario debba 
laf.iar!o , ed in cmjf -guenza l’ ufofrutto non farebbe dovuto, 
non altra me nreedrr i tt e pa m, dirfdaro • Cafo,cum Cajui m*- 
rietur , è inutile, ed elufono, perchè conferito in un tem- 
po, in coi Caio non pub nifi <>oderne(i). Ac prò inde tterurm _ 
«n fuperiore fundam'ntn fubfitìere ncqu’t uf intruda s conce f- 
fui; ( parla qu\ il dortildìmo Interprete dell' ufufrutto, la- 
IciatcJ' a titolo d’ ir.ftltuzion* , e fi riporta a que’ principi 
legali' meditimi, che prima avea egli llabiliti, per l’ufofruc- 
to legato ) : qui prie qui, tonquam re ipfa tantum legami, 
per heredtm Mavium , pofi Titii demani fata adire vale n- 

tem, 


(i) L. 5». jf, de ujufr, Cr quemad. u ) 
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lem , prtffttndut ,-efì\ (2 fic deano inutilieer m id tetnfmi 
celiatiti, quo * petfona difctdert incipit. 

Così dunque darebbe a Areno rigor di legge; ma pur con- 
viene , che /ie»o Je- volontà de’ defunti efeguite il più , 
e ’l meglio , she* fia ^ poffibile,, e che non pur 1’ 
efpreflioni equivopbe de’ teftamenn , ma quello altresì , 

«he impropriamente, vi. fi trova fcritto , fia interpretato 
fccondo il più probabile feutiraento del Teftatore (i) 

Che avrafli/ duaque ». fare nel cafo propoAo , perchè l’. 
erede ufpfrmtyario profitti della liberalità del defunto , 
comechè lìa egli da reputar/i qual femplice legatario , 
e giuda la letica del i( .Tedamento manchi 1’ erede , 
dal quale ricever poffa il legato , perocché quelli appa- 
rile .iflifuit» -dopoché agli ayrà finito di. vivere ? Si 
dovrà credere , <ka il'Teftatore, il quale ha voluto, che 
p. Caterina Ricciardi avuto aveffe l’ufofrutto di fua ere- 
dità, abbia voluto eziandio, che D. Gregorio Naftarifof- 
fe (lato dapprincipio l’erede, il qual aveffe potuto predar- 
telo giacché, *bi vuole, -che alcuaa cola G faccia, uopo è, 
pn’.e’.vogliauftntor-l,’ ifirumaito, col qual far fi debba. Sèi 
ora» /sprema ■dt/^ilarum judicia , ( parla lo (ledo Voet ) y 
Quantum fieri, poi e fi, explicare oporteat, ut magli valeant, quam 
pereant , ac iifttffamentis non modo ambigue , fei & perperain 
jfripta beni gite acripienda fune, fecundum id, quoti credibile 
£/?, cogiiptumyfuife ; re£lius dixerimut ,tefiatorem, dum voluit 
nfumfruEUim pràftari , volujffe- quoque , ut atiquis pure ht- 
ret , efftt , qui ufutfruRu* legatum pronto»-; cmrt is , qui vult 
an/cqueus , etiam cenfeatur : velie antecederti , fine quo con- 
ffquent effe ,nequit , per jure vulgata . Comechè dunque 
P- Gregorio .Naftari coraparifca ilìuuito erede dopo la mor- 
te dejla ufbfrnttuaria D._ Caterina Ricciardi ; nulladimeno 
però fi dovrà , «gli reputar come, ifiituito ex affé dapprinci- 
pio, oon iqiporrando già, i|. tempo della morte di Colei, 
defigqato..nel|.Kfiamento j una dilazione del diritto di adi- 
rp, di acquifiare ,|,ma ^sì bpoe «na femplice, pura, e pret- 

,, A io ta # 
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u defignaziwn è quel tempo , ih cui avrebb’ egli dovili 
percepire i fruttile godere i vantaggi dell’ ereditala qual 1 } 
finoctoè D. Caterina Ricciardi folle Mata in vira , era per 
Jui Aerile affatto, ed infruwuof* v sfdtoque , ( cosi ton- 
chi ude il .reputatili mo Interprete ); adeotjue fato apre , ac 

fecundum probabile* tefhuoth volunt-rtfm , nerba tefìamehtr* 
qutbm Mavium poft. Triti fraftuorti mirtei» infhturi , in* 
terprttaturi fumar , fi tempus trimrit Titti dicamut adjeflunt 
infìtturioni M-evii', NON A OlTlONJS M0R4 NO M G R A- 
Ti A, fed tantum pvrccptknU frrBuum differendo ràiiifa ^ 
Mttjtte ito non ad ftn adeundi , fed ad effi.'a'iam emolumenti 
pertirttre , ne fcilket berti Manius ufumfmflum babeat , 
tfuamdtm'. T'aiut.fuperfiet efl(t). * * ' 

Di fatti non fono nè -nuovi, nè rari nel Corpo delle leggi 
que cali, ne quali la defignazion del tempo non importa 
ella gii una condizione , onde fìa pollo in ’fofpefo il tfd 
fitto di akuno fino al giorno defignaro , ma ' imporra» 'lo|* 
tacito una. femplic». dilazione dello fviluppo di i?) diritto* 
il qoaii comedW jàóa di venire il tempo prefiffb non polli 
efertuarfi, nulìaditneno pe ò prima ancor di quel tempo fi 

k- *:qdr(ÌMo . Quindi Avviene, chd qgatwtmque pria di giu"* 
gitene *1 giorno' defi guato muoja colui, al quale era di reo* 
la. cotefia' defignazion HI tempo , rrafrtierteHT nondimeno 
agli eredi ilydtriito fteflo, onde aH’a'tivo del giorrio in» 
dicatoi pollano quelli- quel comi diritto èferdtare . Evvi a 
quello propofito un celebre reiteri ttò dell' Imptfrador Alef- 
(Andro « le cui parole, fon nterbir , dò ligi 

eEhe Severino fili o mete , (j Sefvndo deftm , -ijw* iegiti 
acci pere debebif , rum' od IcgifimUm flatum pervencrit: Sor. 
gea il dubbio , fe il tempo preformo deliberà legittimi 
fermane tana condizione ; ; cofiehè , quando Elia SevéHnà 
«ori Ile pria di giugnere a quella et^, porefle dirli fvanii. 
to il fegato, ed in confeggeóz» non avellerò i di lei ere^ 
di diritto alou» di pretenderlo, allorché quel rem po giu* 
gnclfe . Iciperado» AMTandro ddecife il. dubbio : non ni* 
* a A Ji. 


(t) Voti ad lib.-f { tit.i. ff. jje ufufr. à. là. - 0 
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ditto fide icgmmìffo vet legate infetta , fed petitie in tenti 
pus’ ’legitinut siatis dilata videtur . Et idee , fi dElia Sevt- 
rin*‘ y< cui legatmn r telittum e/i , die legati cedente , vita 
fiunda' e/l , ad ketedem futtm M iati erti tranfmifit , feti ìc et 
Ut ‘et temperi folutio fiat , quo Severina ,'*y» rebus bima- 
ni! (ubtrada non fuiffet , vicefsmum quintum annum attatit 
implejfet (i). Lo Beffo fcriffe Papiniano di quello alunno, 
al qual dagli eredi del Tellatore doveaofi dar cento, eoa 
legge però , che quella Comma doveffe da colui darfi ad 
nn altro, per pòi ■ riaverla egli medefìmo,- quando avelie 
compito C anno vigefimo quinto dell'età Tua; intra vicefi - 
mum quintum annuiti eo defundo , trafmiffum ad beredem 
pueri fideicotnmiffum re [pendi (i). Cementa le citate leggi 
1 ’ anzidetto chiarilTtmo Voet , e le parole fon quelle: No • 
vum in jure nofiro noti ejì , ut ea , quee cu verborum con- 
cepì ione conti» ere videbantur difpofitiinem condi/ionalem , em 
probabili rame» .voluntatc tefìatoris , quanta m ad effedum 
jutis , pr» pure relidis habeantur , (J ■ non tam obligationit t 
out furi s conceffi fufpendendt grafia , quam potius morandet 
tantum folutionis caufa intelhgantur talem diem adjedunt 
babert , de quo incertum e/l , an vivo bonorato eutitmurut 
fu (3). Or dunque noi argomentiamo cosi: il legato, la» 
(ciato ad Elia Severina, ed all' Alunno, parea , che im- 
portar. doveffe condizione , perocché non era certo , che 
gli onorati fi fodero trovati vivi all’ arrivo del giorno de- 
fignato;- ma pure -fu rifoluto, che condizione non folle, ed il 
legato fu reputato puro, per una cognomi ra delta probabile 
volontà del Tellatore. D. Modellino Naftari fcriffe erede 
D. Gregorio Nallarì, ed ordinò, che collui fucceder doveffe, 
quaodo fuffe morta D.Caterina Ricciardi. Sembra, effer quello 
il tempo deGgnato per la fucceflìone ; tempo , che cer- 
tamente venir dovea , ma era incerto , fe D. Gregorio 
, r A 11 Na- 
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(i) L. 5. C. quando dies legai, vel fidcicom. ceda 

(i) L. 2 6. ff. quand. diti legar, ced. - 

(3) Voct loc. xit. . ... • : . - 1 
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Naftatr fitravaffe vivo alt' arrivo di quellp . D. Gregorto ;JJa- 
ftari. iqpltrp fira.uoo.agnatp del Teftatore » ed io lui iì conferà 
vzva l agnazione; non così della Moglie ,,la qual era pnaet 
flraae^. pe fe il., te -npo ^aggiunto al legato , fatto ad. Eli* 
^\^rin» , gd, pii) Alunno, benché di per fe fteffo Umbra* 
potefle condizionale^ tpur tuttavoha por una cogaettur* 
della probabile volontà de! Teftatore , fu rifoluto/,' che 
non filtro importaffe y fi: non una femplice dilafciclae del 
pag^pwata del Usato fteffo , eofichè morti ì ; legatari iprial 
4Ì ffuel.tempa fu tt-afmeffd il legato agli eredi { tomo 
joi npn ; C dovrà pen^ré lo; fteffo del cafo noftro , : mag* 
gior mente perchè fi trattava di alTicurarfi dal Teftatore £ 
eredità Aia nella propria agnazione, rapprefentata ^ bene 
da D. Gregoriol Naflari , e non mai dalla ufofrurtuatia 
Moglie ^ . ... t i* . . 

, V. ,i . VA WS ? 

Dopo 1' autorità del lodato celebrati (limo Interprete produr* 
fetpo quell’ altre»! del .Cardimi de Luca , come colti i, 
il <DWtU fi ha por da molto in tutt’ i Tribunali di ,Eu^ 
Wfl*. . Qjtdft®’ Serietore dunque affeverantemeate afferma’, 
.un art Ica lo , che più non ammette alcun dobr 
bÙ^’«i^fipodQ..opierion^ ricevuta nel Foro , che 1‘ erede prò*, 
prìstfttio i chiamato dopo la morte della Moglie nfolrut* 
*##■**» s intenda ifticaitn e» afte dapprincipio con inftitu* 
zjt^n pura. , -e -nonrcondizionata . Hic autem articulus t ,( u>& 
die egli ) , epiamw* apaii Antiquiores effe* imtttinputrf 
hodiftamen in Fort tfì decifut , rum recepii fit opto io, ut ccjjtan- 
tlbiH di Ver fa imhmtmìs proba / ionibu!,ve(nonieiiurit ; ( nel 

calo > noftro aozi abEìam pruove,. e cognetture evidenti, che 
decido» la dtfputa a favor dell’erede proprietario, come appret- 
to offe r vere ma ) ^uortrtut ad propria aunt dicatur heres direi 
3uf a princìpio , infhtutus autem in ufufrudu dicatur ijiiut 
(fi giU'ìitf . (a) Lo ftefifo altrove foggiunfe , efler sì certa 
cotqfta opinione , oggidì generalmente abbracciata , che 
la contraria far vie può follmente di efercizio accademico- 

ne’ 

' • ' •» V.- " ' „ /V 


(0 De Lue. de fideicom. dife . 6u ». 12 . 


Digitìzed by Google 


4( *3 )&■ * 


- ■ J2S11S.' 0 | ■ > 

ne' Licei' letrerwj . Qnidquid defxptr in Seholìt , (7 A- 
Oademiit in rat iène di] putativa in ifla quaflione dici po/Jtt* 
in Faro tamen ubique , profertim vero in Rota , Cr Cu~ 
ria recepta ejì opimo , ut inflitutui heret in ufufrutht , ha- 
be/ttur loco legatarii , alter vero po/t ejttt mortem vocatur 
berti dire&ui ab initio (i). Finalmente il medefimo iilu* 
ftye Scrittore in altro luogo , più acconciamente al calo 
noftro, e dopo di aver citati infiniti altri Dottori , ferii*' 
fe cosi •• Licer ajfumpta fuerit quaflio, an uxor, inflitura in 
n/ufrudu , dato pofl ejus mortem berede in proprietà! e, ifla 
dirai ur heret ab initio , uxor autem ftmpUx legatario , vel 
putirne converfo ijia fu heret , èlle vero fubftitutut ; at - ■ 
tamen MJGlS COMMUNIS , HO Di EQUE ANPLlUS 
NON CONTROVERSA OPINIO EST, ut nttilier rema- 
neat ftmplex legataria , alter autem heret ab initio (»). *' 

Nella Ruota Romana fu difeufla cotefla quii) ione , e' fu e fa*' 

minata in tutta la Aia eftenfione’, utrum feitìeet uxore \ 

'ottave perfona inflituta , vel rei ili a herede ufufruSuaria , 
datoque pofl rjut mortem f pedali fubjlituto , «f ctnfeatu* 
heret ab mieto ,■ dilata folum euequtione polì eiitum per fot 
ine inflittuet , feu ufufruduariae , ftve patini /ubi ralla ejupi 
dtm ufusfruRut , aut partintlarit tnflhutionit mentirne , htè* 
jufntodi inflitntut , vel ufutfruOuariut remaneat heret in 
proprie tate , tum fuctc/Jivo gr /marnine reflitutionis (3) Ab* 
biam voluto cooGgtiata mente trafori vere le parole dei ci- 
to , perchè non; G poffa fofpetrare , che la decifioit foffe 
figlia dì qualche particolar circoftanaa t ia quale non cón- 
eoncorreffe nel eafo noftro . Concorreva anzi nel eafo ,* 
decifo dalla Ruota Romana , una circoflanza 1 , affai pia 
grave, e fpinofa, qual era per lo appunto quella 'di' 'aver 
il Telia 1 ore appellata la moglie , ferina nell’ afofrutto , 

Erede univo/ ale t libera , ed a/ftlnea , 0 la perfona , thàv 
•— C t ' A ia - »•' ; l Mù' 1 - 
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nata dopo la di lei morte al!» propri età < y. col nomi di- 
erede fofìnuita . (i). Eppure fu. concordemente decito, dietro, 
la fcorta di moltidìcni altri Scrittori , che la moglie u- 
fofru trucia fotfe una femplice legataria •., e che la perfori 
tu , erede fofluun* appellata io (Te l’ erede' univerfale «. 
Cum de vettori ,nqniari>*e od. of fervendo poflrentn monco* 
t\um elegie optitri / cocenti* fifoni ne per, fubjìitnti put^ 
deccffum \ru*t tot t mpltf tegotònum , oc ordinato fukfhtnr: 
tinnì s, , reputelur ob in ilio volito , Iftrct proprietario ilio perh 
fon p , quo po(l mortent iodnbitanter legitm invito/ o thk 
fifCteJJÌonm (a)* •«, ... i , M»ù '>* • ittv.-iS 

Qui. però , è da rimarcarti uo, motivo, che. diè caufa alla de’ 
cjfione v riferhando noi ptr altro luogo talune altre riflef*. 
fippi , fatte dilla Runta Romana . Una delle più forti 
ragioni , che determinò allora que' Senatori fu tratta 
dall’ ufo comune , «.dalla uni ver fai ConfuetuJine de’ Pa* .1 
tjri di famiglia ,.<« .de Mariti , i. quali regolarmente yo^ 
§liono , che, j loro eredi lieoo « Congiunti , badando L’ 
Hfoftutw alle {dogli , ,£er, ut> alleggiato anno del duolo * 
che Aor cagiona flato della ; Vedovanza -, Hni#fm>di eoo*, 

itfhv*.. i*. quondam eouhrontiam corrobarapt/tr /olito Pot 
tfMJn fowil & , maritarono , qui diligendo propfiun, faro 
tpin CP»-i & proporr, oitabiliier usarti , . regnloriter confo* • 
gSfycoi in xei vetirot e feribunt , oc vdunt heredet ww» 
tffj W 1 iant ammodo ip Ifeiemcn profupptfttg , vel ordinar 
tot fidnohtorii refinqunt pfufmfìuariat { j) > Quando an* 
che dunque dubbio alcuno forgeffe della yolooth di>D. Mo? 
de|fip 9 tartari , fo (chiarimento di coreuti dubbio dovrebr 
he cercarli dall' ufo colante * ed univerfale de’ Tedatori, 
che „npp avendo figli ., lafóano ufqfruttparie le Mogli, 
f r ftndj«W»0s dunque ad. efuberanza cotedq generai ufo per 
gP^ ( «. j ;y^drfitno ^lla*A da un canto ^favillar maggiot- 
miptg la luce della verità > che difendiamo , e dall' al- 
tro 


(i) Pid. dt. deci A ap, de Lue. 

(j) Dia. Ject/f 18. 

(j) Ot Lue, dati/, tir. »um. 1 5. v I 
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W> vedrei», diffidate lo funebre die gli Attore fpargep» 
vfttrehhero soMor aofifnji , ed arzigogoli. A 

Se pon thè parò non podismo nafcondcre, che ci ^veifor- 
t^, turbato io. ; (pi rito L’ Aver veduto nelle -carte , che fo- 
no negli atti , citata dagli Attori, jn fofiegno della ra- 
na .loro preteoflqoe , ’ i»na deci (ione Apportata dal Ca- I 
pecelatro nelle fue Cotj Tubazioni, (i) O trovammo dunque 
qella ceceflGjtà'di doverla leggere , e meditare . Ma dove 
qui fognò il Rivirato Scrittore di garentir la ragione de* 
noflrii, Avveri ?, Eglino cosi. ci han forniti di una mio« 
va arraadurp j 1 lolita disgrazia per altro di tutti coloro J 
i quali cjtanoj le autorità de’Dottari , fenza prenderli pe* 
ré, la pena, di rifcomtarÌe.,.T r * tt » s ^* h en e il Capecelatro 
di un cafo ^affatto , ed .interamente Cnjile al noftro, e 
fecondo il fuo colìume , dopo di aver narrata la fpecie 
della quiliiona ^ riferifce. quel , che il allegava dagli Av 
vocati de’ litiganti . Chi foflenefi la difefa della Moglie 
ùfofruttmria *4'“* c l uft lÌ c ilefle fole , che px da’ poltri 
Cnntraddittorji,(j ftan dicendo . • pfli dunque , .prendendo 
ff ( pube f^r, (Giunone, , credettero, che quello foffe. il feti* — 
ttmento di Capecelatro , e fui medefimo fabbricarono lo 
gtà -lct^irantp plifizio delle loro fperanze . Ma ,• con lo» 
buona pace . .dovremo poi .affermare , che il mentovato 
Scrittore diffe T oppofto , ed anziché la lor -caufa, la no- 
Rra difende. Sentiamone le parole = E* hit patet , quod 
in hoc eafu D. Fonia , fine -in ufufruclu fuit jnflituta , 
vita pararne tantum, (io (teffo abbiamo nel cafo noflro), t 
tanquam injlituta in re carta , cenftri <debet mera legata- 
ria i Cf t (ojìvtrfo filii D. Francifci , vocali ad. ufumfru- 
Bum , (ST praprietatem torumdem honorum poj} mqrtcm Q, 
Forti* , funt Jlatim ab initio heredes ,, tempori s vitto fub . 
fato , ut aperte probat fati us in l. &e. f altri o maino aporr 
'ut , quod veniant ad bujufmodi fuccejjionem tanquam pure 
in fi tt ati , non autem vigore fideicommtffi - , diligente* pon- 
derando , qu<c bac de re peritijjime fcribit Fernanda ad l, 
(Te. ubi quod funi beredes a morte je/huris ',. ' 0“ non a 

, • .. ,'ii \ >A mr- 


(l) Cappe. Latr. Confuti, uà. 
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morte ufufrulluarii , & folunt difettar heredi emolumentum 
honorum , quod confcquitur ufufrMuaria , non autcm jtn 
ad e un di , nam fiatim adire poteft ; ita Baldus in l. (Te. 
cum aliti ■ , per ipfum allegati! j fcquìtur Qr attenui , di- 
fcept. Gfc. t.- , .( • .... 

Molte, e diverfe ragioni fon recate «fai di vifato Scrittore V 
io foftegno di tal fu® fonti mento favorito dalla legge r : 
dall’ufo del Foro, e dall’autorità di tutti gli altri Scrtt^ 
tori, traonc foltanto taluni tra^più antichi , i quali opi-' 
narono in contrario, comechè poi fodero (iati tutti d’ ac* 
cordo a favor dell’ erede , chiamato dopo lai morte della 
Moglie ufofruttuaria t, quando nel ; teftamento fi trovafler» 
alcune circofianze, le quali tutte ' per altro fi trovati fo- 
gnate oel nolìro, conte tra pòco vedremo. Traile ragioni 
imperiamo , che dal Capecefatro fi adducono, la prima è 
tratta da quel , che fuole reqolaf niente accadere : quia et 
eommuniter accidentibus , mariti unorei futi relinqunt u/u- 
fruBuariat , non autem htredet , (T ita prt/umendum incafu 
ttoflro (t). La fecónda poi è appoggiata alla legge , 
quale nel dubbio prefame femore , che i Tertatori difpoft- 
gano del loro beni in conformiti del diritto comune , dal 
quale nel concorfó degli agnati viea efclufi la moglie . 
4£«>« ita intellgendor , dieetur tefiator difpofu'rffe , q iod 4 
jure communi difpnnìtur , quo patini frater fratti fuccedit * 
quam .uxor marito (T in diibio quali bet di/po fitto confor- 
mando ed cum jure communi fi)*.' 

Noi già vedemmo , che D. G«gnrlo Naftari era l'agnato 
più proflimo di D. Modellino' Nazari , e fe per via di co- 
gnetture , e di prelunzioni interpretar fi doveffe la di liii 
volontii , la qual è affatto fcevera di qualunque dubbio , 
come di qui a poco vedremo f fi dovrebbe allora certa- 
mente prefumere , eh’ egli a norma del Diritto , a tenore 

della 


» (*) ld. toc. rìk num. 4».* 

(») là. loc, cit. num. 43. 

. • A . ,.a 
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della generai confuerudriie iveffe di fu a roba di (pollo , aven- 
do maggior predilezione <ptr un agnato , afavordel quale' 
gli parlava oatura , 1 cbn quella potentiffima voce , ' che fa 
l'eotirfi ancor dalle fiere più foaturate , che noodclU mon 
glie:» nella cui petfona avea termine , e meta Ogni via* 
colo . ■' < 

Ma fentiam finalmentd come coochiude il citato Scrittore » 
col qual chioderemo ancor noi quello capo ■ Patet igitur 
ex prsdiEii , arrotino effe dtcidendum , tfuad D. Pini» San* 
ferver ma ftt mere, (S ab fot ut e ufufruduaria , triti duranti 
Ktntum (1). Se quello dunque è il fentimeato del Capece- 
latro, come han potino gii Attori allegarlo a lor favore# 
Sue jfe itio\ confodium ’ '".r, * t» '• * , 

• . ' \s ic'tti '!'• ■ 1 ■' v.. v.. ' '\. 


■ rr;::r. 


« €. 

•, • . r\ :• 


nr. 


....V. 


Si diraoftra f V che la fteffa verità 
fu mahifeftata nettamente dal 


»» M.Y; 

. r-,r v. vA» 


ore. 


E Tempo ornai di Antir parlate il Teflatore D* Mode- 
llino Nafbiriy pVreccbè egli , egli fteffo ci decifererh 
nettamente il ieofó di Tue efpreflìoni . Ci tornino dunque 
a memoria le fue parole: iflituifco , ordino , t fa 0 mentis 
erede univerfale , e particolare IN USOF RUTTO TAN- 
TUM la Signora Ù. Caterina Ricciardi , DI LEI VITA 
DURANTE (Se. (Se. Si ponga mente a quella efpreflio- 
ne , ufata dal Teflatore , in ufof rutto tantum , duranti 
la di lei vita ; efpreflioue la qual è di tal forala j èhé 
ta (fa ti va mente all’ ufofrutto folo refhigne il diritto dellà 
•moglie . : • • • 

Pi {atti li dìfputò da’ più dotti Interpreti del Diritto » fa 
quando fofle legato un fondo ad alimenta , ad ufumftuttum j 

ad 


(l) Id. loc. cit, num. 47. 
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afi,. inbpkkatiónem,,, G >4te(& intender legata J* proprietà 
O il fol 9 !, ufofrqttn , Sorgea il dubbio , dacché , conae of- 
fervaatjnpj peti una parte chi lega il fondo , .Jega la pro- 
prie^; , per. l’altra poi • l’ufo,. . defignato nel legato, pare** 
che irppojtar dpveffj l’.afofrutto . :Ma fu rifoluto , «he=U? 
proprietà' s’ intendeife legata, perocché tanto efigea la fot» 

;a • de| • li nsnaggio Iflgajejwa quando? Quando il legato non 
UyUOvalTe <*ircofcritto,d«l tempo della .vita del legatario » 
qqamdiw, <&>**'* ■ A^°|yara fermonare il dotti (lìmo Voet & 

Ijt, fame* ccnftriÀebtat proprietà! legata , fi cui ti et- •■cer-,, 
tre , ac^fw, defiguat# eonfinibtit feruque ad inhabitandun» 
l-igaM S HA m . 0* fi P r< fdia k&en fgr ad alimenta , . non fru - 
£lum tantum , fed plenam broprietatem vidtri legai am re- 
fponfum e/7, ac adicfìionem illam ad alimenta , aut fintile 
quid, magis ad caufam legandi , quarti ad ufumfruttum f i- 
jflituendum pertiaere \Nltì ADJECTIONI AD ALIMEN- 
TA,' AD USUMFRUCTUM , AD HABÌT ATJONEM, 
SUBJWQ-ANTVR : Ir ERBA ■■ QUAMD1U VlVtt ; 
rune cniip pon . proprietà! , fed habitat*» fola v aut ufui- 
fruBut , morte perforile evnncffcnt , videretur datiti , qua- 
ft defignata babitalione ,’Vtl ufufruBu , dum propria cjut 
exprimttur qualità s, ac natura (i). 

Cosi pawtneptL per feoti dento uoivérfale de’Dottori , inferni 
il Capecelatro iiledo . Et quamvii contiti fio fit valde inter 
f)L). coniroverfa ,, irq ut piarti cafus diQinguit Montica ■ ra- 
men in eorcafu , in quo te fiatar beredem univerfalem tnfìi- 
tuit m o/mnibut-b maiti w r it n fa i tantum , (T pofi 

fjus morto» alto! berciti in/liruit , quoti fit tantum ufufru- 
duaria , ex quo ex illa taxativa tantum , dare cagno f ci t ut 
tefiatotìs vqluntai . Sic edam difìinguendo tenet Menoch. , 
quia ex hoc confini de volunfate te fiatoni , quod fratret , he- 
redpi iofiilutot l pofi mortem uxori ! , voluti effe beredet uni - 
ve* falci , etimi vita durante uxorii ; illa autem ufufruBua- 
fia , quoà e fi puntuali fiimum ad cafum , nam ilio diBio 
tantum , limitai difpofttionem , «tque illam refiringit , ne 

*' tran- 

* 

% ■' ■ ■ ■ — — i - 

(0 Voti ad Uh. 7 . tit. §, fle ufu, (St habitat, n. p. 
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tranfeàt ad bercia ; imo c[ì ad co t unitiva , ut it\ cui «li- 
quid relittum ejì cum bac dizione , nibil amplius peterc po- 
tè ft , omniaque, preter tupreffa , cuci udir (j). 

La Ruota Romana , allorché decife un calo , limile al no- 
ftro, abbondò nel fenrimento favorevole all’ erede, chia- 
matò dopo la morte della moglie ufofruttuarja , per la po- 
tifTima ragione , che coflei era Rata jftitaita erede nell’ 
ufofrutto, di Ut vita durante . Seiundo quia Te/ìator pre- 
dille denominattoni ufufruttuarie fuperadjecit , fua vita du- 
rante , id enìm pariter indicare re/lrilfionem ad fvnpliccm 
ufumfruftum , abfque ulto commercio proprietatis , voluert 
j/ndrcol. &c. <7c. Di fatti offendo 1’ ufofrutto di fui ‘na- 
tura una ferviti: perfonaje , Ja qual fi eflingue colla mon- 
te della perfona , cui è dovuto, e non altro importando 
la inftituzione nell’ ufofrutto , fe non che una inflitu- 
ziooe in re (irta , ed in confeguenza un legato ; ne 
Segue , che 1' efprefftooe inaidetta Convenga per una 
ìntrinfeca proprietà a defignar un femplìce legato , e non 
giù un titolo di erede uuiverfale . (Quindi trovando noi 
ferino erede D; Gregorio Naftari , fenzacchè la di lui irti, 
razione o fia tWlretta a’ frutti , o fi* limitata , e circofcrit* 
ta da verno tempo , come per lo contrario è quella di 
D. Caterina Ricciardi , dobbiamo effer certi , ■ che quella 
non è, che una femplice legataria, e quegli il folo, l’uni- 
co, il vero erede tu affé. Quella fteffa riflelfione determi- 
nò il noftro GSpecelatro a fcriver posi . Primo ptehìor cfb 
in flit lirio D. P ranci fei ,cum re/l ritta non-fit ad fruttài', ne c 
l'tmuotum tempii ! , prout ad fruttai Ù’ vira durante cum 
tauat iva tantum re/lritta efl in/lituth D. Por tre , q tt e re- 
fi ritti o non conventi infiitutioni , fed pilliti legato ufutfr » * 
ttui , qui morta fitti tur (i) . • V 

Più : dopo la inflituzione di D. Gregorio , il Teflatore fog- 
gi unfe: Voglio peri, che detta mia Signora Moglie non fio 


(t) C«pyc. Lnr. loc. cit. ». 18. & feq, • - 1 1 ' 

(•*)■> Cappi- fjttr. loc. cit, n. ' Atr - ^ 

3 ./-' . 


Digitized by Google 



•€( 3o-)3-‘ 



tenuta.fire inventario . de beni , che reflano in detta mia 
jfrfditi., nfi dar .cautela , de .bene uteodo, & fruendo, ar- 
bitrio borii viri, de , reflituendo , finito pfufru&j , non 
ofiantechi de jure fo]]$ pbbfigata- all’ una , ed all' a'tra . .E 
controvertendo il fudeua Sigp J). Gregorio' a quella mia vo- 
Ionici voglio, che il mede fimo fia affatto cfrlufo da detta 
mia EreditJ , fetida poter pretendere tei alcuna (i). Non 
iocrefea. d' intertenerci .cju'nyn pocolino ,• ficari di ritrova- 
re nelle parole del Telìatare medefitao lo feioglimento 
del nodo . , i . , .. • 1 ‘ :*« 

DiCpensò Junqge D. Ndodeftjno Naflari la Moglie, già feru- 
ta Erede ufofrutt^ tantum , di Ifi vita durante , le 
difpensià -, dicevamo , dall' dfbbiigazione di far l’inventario 
<}e’ beni-ereJ^arj , «didar. la. cauzione de. bene utendo , 
(7 fruttilo, arbitrio boni'' viri , <5f de rt'litutnio , finito 
ufufrudit , Or fe la.difjepfa, fatta dal. Tettato™ ,• fi folle 
riitretta al (olo inventario, potrebbe allora,' rimaner aneli# 
^lepn .dubbio d’ intorno all’ intenJimento della di lui vo- 
lontà, eìfen lo nord; ad ognuno, che .l’ eredi et offe ,gra- 
yatp ;dfl :Pefo del fc^o/rtmetTo, fia aneli’ elfo oboligato a 
dover far 1’ ir)v$ot#ri(o t de’(beni ereditar,)» Mu :il Teùatore; 
difpj.*ps$ ..cziandioi.QiCat^rlnv Risciarii. dalla cauzione, de 
fané y endo , de refìnuendi, finito ufufruHu •.*. 

qu^bnp-, intrinfei:^ all’.ufofrptto , ed intfinfeca tatto, vhe 
}a,,pt^ parte ,de , Ciotti Ila portato parere , cbe difpenfar non 
fi pplfa cauzipnp-,- ohe ad altri non ppb convenire' , 
fe, nop ( .-*| vero , ..ad r f e n t p fic a- , -af-prerro ufofrUttuario j cau- 
zione . Analmente che , ad, altri non decfi predare , fe 

pon . al.r erejp ,proRCÌ et dW?>i.P u ' deve tornar I’ ufofrutto : ad 
pf.ofirictarium . refiit finii us in tttum ufusfruBut , 

ac proìnde proprietario femper cjivenàtim ,?•, 0 fi plures r- 
-»od btC-H ■ - v'J fi , f.'v'T V.f 1 .CI fi-. TUtlfy 

bi\ pi" 1 , ifi *■ v A i7. •-•»» • ‘i : *• > ■'■> ' 

i- i\ — - , 11 

0) Fol. .S, . ..) . \ ..VÌ 

(a) Vtd. Donili, Gommini, edjps fiotti, difi, X cap.' 14» 

num, 3 . 
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runt , fingulis ftp» f»a parte , (i) Se dunque P. Mo- 
dellino Nafta» dichiarò (piatcellataroente , che U Mo- 
glie , da lui feruta erede, nell’ ufofrutte , era per Ugge 
Obbligata a predar la doppia camion fruttuaria , bifogna 
pur confeffare due altre smaglianti verità ; la prima, cioè, 
che colei femplice ufufruttuaria efler dovea, per poter ef- 
fere obbligata alia centrata cauzione ; la feconda , che O. 
Gregorio Naftari e (Ter dovette 1’ erede univerfale proprie- 
tario , a favor del quale cotefta .medeGma cauzione pre- 
dar fi dovea . Chi è , che qui non ravviG chiara la vo- 
lontà del Teftatore , il qual mentre volle rimeritar gli 
ufizj della Moglie , provvedendo al di lei decorofo fo- 
ftentamento , finochè ella vivelfe , non volle poi prefe- 
rirla ad un vicànidimo Agnato? 

Ma non pur fu difyenfata D. Caterina Ricciardi dall’ obbli- 
go di far l’ inventario , e di dare la cauzion fruttuaria ; 
ma dippiù dal Teftatore medefimo fu efpreffamente ordì* 
nato a D. Gregorio Naftari di non contraddire a co teda 
fua volontà , intuoosodogH t quandoché fatto aveffe al- 
tramente , I’ afpra minaccia della privazion dell’ eredità* 
Or quello Aedo divieto dimoftra ben chiaramente , che 
fu volontà del Teftatore di fcrivere erede D. Gregorio 
tu offe , perocché a voler , che aveffe potuto aver luogo 
la privazione d«H’ eredità, bi fognava , che f» fotte prefitp- 
pofto l’ acquifto , Quefta fletta confideraziooe toraminiftrà 
alla Ruota Romani in uo cafo fintile un argomento , il 
più vigorofo a prò dell’ erede , invitato dopo la morte 
dell’ erede ufofruttuario . Quarto fuperaeeedit cnixunt prò- 
ceptum ergo Ltandram , tjufque fueeefforis , de non moli' 
fiondo Luci sm fuper confezione inventarli , ( era quefta l' 
erede , feriti» nell’ ufofrutto , dopo la di cui morte era 
ftata quella chiamata alf eredità ) ; cum illa ulteriori com • 
pi inai ione deeidentiae ab bereditate . Epinde nsmque evàdete 
ter atguitur , quod & Leandram , <7 ejut hendts voluerii 


(i) Donelf . toc. rii. nutrì. 8. 
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uff e vmi herede * ae propVYèt ariti ; aliai namque , ' n'fji 

•prmfupponeremui habitum , priva t io non Loderei , ut rat roti* 
maini Cephal. Manti*. Ót. ( i).- . 

Ma v’ ha d ppiù . Avea' D. Modéftino Naftari minacciata a 
danno di O. Gregorio' Nafta ri l’dfprirtima pena della deca» 
denla «Ulf ereditai fila, quandoeèhé quelli averte ofato di 
trafgradiré i Cuoi -precetti . Previde egli ‘dunque il cafo i 
che da;coftui fi falTjro rrafgfetHtPi'ert allo‘à farebbe man- 
cato !■ erede fritto. Quindi foggruMe coli ■: Nella quale 
mia eredità debba (decedere T iQtTa- mia Signóra Moglie , 
ta-ito in' proprie à quanto in ufofrutea , attefo coti è la 
mia votontì . Or qui è per lo ipounto, ove fi d uopo, che 
gli Avverta^ facciano bene le fpefe al cervello, per ifpe^ 
dirli da que’ lacciuo'i , che loro ftringono i cintolini . li 
Tefta ore avea fcritta erede uf futtuaria la Moglie, e vo- 
lendo far D. Gregorio Naftari erede univerfale propria ta- 
rio , impropriamente dille , che cóftut fucceder doverte do- 
po la di- lei morte; quando appunto avrebbe quefti godu- 
to degli emolumenti della erediti . Vietò a eoftui di dar 
moleftia a Colei , e quando ideile fatto altramente , lo 
privò 'della crediti- medefima . Quella dunque fu invitata 
all’ erettiti-; eh’ è «niverfunr jir defungi y quando da D. 
Gregorio Naftari fi forte contravvenuto al divieto . Subi- 
tochè ciò forte avvenuto , qugfti J dovea rimaner privato 
della" erediti , e quella dovea acquiftarla » Or per poterne 
«ffereD. Gregorio privato; Wfdghava , che a lui (5 fòlle 
gii deferita , ficcome per io eonirari» a voler , che D. Ca« 
terina Rtcciardi l’ aequiftafle , ficea d’uopo ch'ella non f 
averte avuta. -Finoch'Ò'dunqtìe SI’ cafo, preveduto dal Te‘ 
ftarore, non foflè decaduto, -D. Caterina Ricciardi non eri 
chia mata a l’ erediti ; ella avetr dovea il fòlo ufofruteo , e 
per conseguènza , -cOm’erede fcritta • in re certa , non era , 
che urta -pretta legatoria. Quandoché poi fi forte verificata 
fa fofpettata comrivventioo del precetto, allora ella dovei 
fuccedere alla eredità, diè quanto dire alla univerfaliti de’ 



De Lue. deci f. 18. midi. tj. lib. 9. 
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diritti del Defunto, ed allora foltanto era ella iovitata alla 
proprietà. Or cbi non sa, che quegli , il qual fia chia- 
mato lotto una condizione » { intenda elettilo lotto la coa^ 
di.zion contraria ?, 

Tutto ciò ballerebbe, per diffipar .ogni equivoco, per ifeior» 
re ogni dubbio, per abbattere ogni qualunque fofisma.. Ma 
pur fi yuo'e qui aggiugnerp , che il TeQatore in tutto il 
comedo del Teftajnento diè a D. Gregorio Nafta» il no- 
me di Erede , al quale ordinò di fffeguire la fua teftamen, ; 
tana dilpolizione- Di fatti yoleijdo, che certo danaro £ 
impiegafle , preferifte , che ciò fi facefle colla intelligepz* 
del fmo Erede : ordinò alcuni legati, e foggiunfe, che do» 
po la morte della moglie fi .fodero quelli dal fuo prede 
pagati . Coi erte facoltà dunque, di per fe ftede inerenti a) 
carattere di un vero erede , congiunte a tutte le altre 
efpreflioni , ufate dal T.eftatore, e congiunte al nome ftef* 
lo di Erede, che fu dato più volte a D. Gregorio Nafta- 
ri, dimoftrano gd evidenza , che quelli veramente fu j’, 
erede e* ajje , pui fi deferì 1’ eredità, fubitochè il ?qftatpp 
re medelimo .finì di vivere, . , . r, . 

Nè qui fi opponga , che avendo dettp p. ^lodellino Naftari 
di dover D. Gregorio {eccedete alla fu* eredità dopo 4 
morte di D. Caterina Ricciardi , importi ciò una loftitu- 
zione piuttofto , che una pretta inftituzione , perocché 1» 
voce {eccedere convenga propriamente al foftituto piucchè 
all' iflituto, Cotefta fottigliezza, non yera di per (9 
fteda , non favorita da cognetture , aaai • confutata ab» 
baltanza dalla intera fcrittura del Teftamento, fu creduta 
dalla Ruota Romana una fottigliezza Giudaica , e perciò 
ragionevolmente ripruovata , e profcriita da’ Magiftrati , 

' perocché la parola {eccedere è una efprefljon generica , at- 
ta a défigaar egualmente la foftituziope , e la ioftiguzio», 
ne . Nen enim prò conje&ura adduci mentir , quod Laan-y 
àra , ( quella, cioè, la qual era Hata ferina erede nell* 
proprietà dopo la morte della ufofruttuaria ) ; {uerit in-~ 
vitata ber ver bum tbliqem , fucceda ; quod m agi x optar p 

, . . .. .A 
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itideiur fùbffirutioài 'fùam d bufi* mfiUuttmt . . . . . ' 

H'tt~ahrujti< ponderi! iùiflfrti -, fi vet regala prò fe , vel 
edili perf pirati eonjt&àrlp f.' & deainfìraetombut eon^ìroa* 
forerj aliti nnmcjue ta ! e verbum , fucceda 'f'rdàijuim ver- 
b«m-tomrfiuné , idonfum "e/t'ièd 'effi à dirtdum , ut f*. - 

il benda ^fpiriiam TeQtifpth } tiTebnfequentcr refellenrlo fì- 
nuli* éerée , ‘ fuper $uibUs' Juddi'te per magna Tribunali a 
no » 'injiffttur , ài&’im futr alibi &r. (i). - 

Da qUfmtò dunque fi <i "fin qui fi ma reato ,, chi è, che non ! 
veggi sfavillar chiara -la voloh’h di O. Mòdettino Naila- : 
Uff --e chia r« affai pià -della fmagliartie foce del So- 
le afoeto al più fitto n meriggio ? Ma quando menomo 
dubbio dettar 6 pqfetTe , 'coi erto dubbio debbe ri'ol*. 
verfi cótta dorma , che ci fu data dall’ Ifnperador Giu* 
flioianò . Fu deputato tra f>lt antichi Giureconfulti , fe 
quanto forte a taluno slegata 1’ abitazione , lì pot-tìe 
intender legato il foto tifo , o ‘I’ ufoburto , o fe il le- 
gato dell" 1 abifàzibne folte 1 di una natura didima dall’ 
SSiìò 'U « dell-aftro ^1 (diifu tìnialmente ir potette compren- 
dere nel lega<o anche il dominio . Décifé cotella difputa 
I? ceòfiafo f.euiìlàttfte q 'i* ? per quel , eh* riguardavi l’ul- 
titito'oìiticblò dèlia 5 - cbrftroverfia, vietò al legatario finanche 
di ptrtfer tooocepirè^vèruh v lontana fperarua di poter ac* 
faUitfltè'1t':dontfttto^idell&-c6fa , la cui abitazione gli fof- 
K ttàtsi legala : , l qiiali94«- «olle -p ù chiare , e limpide pfuo*' 
ite dot» dì litoti ri li Volontà contraria del Tellatore : nee 
domiaìum bah tdff*HÌs fperet Ugatarius , nifi fpeetaliter e- 
bldeitèìfjìmn prob.itionibui ìpfe legatarius poJJSt oftendeie , 

Ò ’ dommmm ei»i àoOtm ftbt effe rehlìum : lune etentnt' 
voluti 1 ali teli ilòrii per attinia obedìendum eli (ì) . Le pa- 
ròle -fótio gh' cfcOioi de l' anima , pe’ quali quella mani- 
féttà de due volontà . Nel dubbio, fi deve attendere al 
fettfò'delle parole in guifa , e per modo , che Don al- 

Jrl*9fl 11- .r *; t - s It4- 

•M V r. \ ; t cilM , u . . ; f. 
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tramente è permeilo il difcoftarfené , fe non quando ad 
occhio veggente fi ravviti una volenti contraria . Quello 
fu il morivo' , eh’ ebbe in veduta 1’ Jmperado^ <5iullk»U* 
noy'e queftp' dovremo avere ancor poi. Sé dùnque quali- 1 ’ 
do fia late citi a raffino’ f abitazione , non. poi Rotini af- 

E irare alla proprieti , fe non quando evidentemente di- 
ìoflri la volontà del Teftatore ; come, poi nel calo no- 


flro , effendo fiato lafciato 1’ ufofrutto a Ò, Caterina Rie»--, 
dardi : dpreffione , la qual efclude ogni qualunque idea ' 

4' i: ..ri' - _r rr i_ • ili? .le • _ • * 


di dominio 'j eforeffione , la cui naturale efficacia, il cu^ f 
fpirìto , il cui tentò £ avvalorato da tutta intera )a Scrii- 1 
tura <ìd Testamento , come, dicemmo, potrà penfarfi ,, 
che jp.fième.coll’ ufofrutto appartener polla a folci anco», 
ra il dominio , e la proprietà ? Quella flraoezza è con- 
futata dalla legge , dalla ragione l dal fenfo comune , e 
fio dalla fiefla D. Caterina Ricciardi , pome palliamo f 
ditnaftrarei .. , ’ ,i ; ■ 
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tovato D. Gregorio , j®'!Ìii30'n1o , che q landò'ì? ff'lfìP 
creduto neceflàrio il di lei con r eofo , ella bei volentieri 
pretta vaio (*). Fu in fornito Spedirò dalla G. C il de- 
creto di preambolo a favor di D. Gregorio Na'tari, quo- 
ti proprie! atrm , attento etìam ronfenfu , prafiro per Vi- 
dtutm C.at itrmnnt R irei ardi , fj'ed indipoi per efecozon* 
del decreto medfimn , fu I’ anzidetto D. Gregorio ira- 
in Ilo nel polfeffo de' beai ereditar} del defunto D. Mo- 
dellino (4) . 

Adi dunque |* eredità D. Grecano Miliari , 1’ adì col mi» 
oill.-ro del Giudice , e -V sufi coll’ efpreflb confenfo di D. 
Caterina Ricciardi . Or chi non sa , che I adizione tras- 
fonde nell’ erede i diritti tutti del defunto (5) , e glieli 

rras- 


( 1 ) F«l. 1 08. 

(a) Ditt. fol. 108. & fot. 107. 

(}) Fot. io<s. 

(4) Fot. no., & feqg, 

(?> L. 2 3. O* de ecijitir. vel amitt. pojfef. £. da. ff. 

ét Vi . i*r. 
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Ielle , non 
lina volta 

eredi^^ /dita una volta . firnafmerre ancori agii\*rtdì 
menìrechè fanno ancora i Novizi 4e) Foro , la maiEnia 
che femtl heres , femper bcret ? Eppure era serbato J 
tempi poflri jl fcótire, che ciò non doveffe- verificarli nel 
cafo , che abbiam traile mani , e che alle figlie di n 
Qr^wio Naflari non foffe il»ta trafmeff» jl* eredità,,' della* i 
^ * >encl)i adiu Mennemept? .dal defunti» 

W {“à n Ì arr - ft * & ? a P°ft«Ver» viglia* Quali* /Irf. 
fa Caterina f Ercciardi , la q«»l pa tempo dichiarò 
netmmeote qual fofle il di lei diritto ; quella ftefla , U 
qual cppfefsò , che il folo pfofrutto le jppatfenea: quella. 
Ia,qpal con Tenti , ancjje fuor di £Ìfpgno ( alla fpediaioa 
de preambolo a prò di Q. Qregorio tfaftari ; quella fi. 
nalmep.te , la qual effendo Moglie del Teftatore',, dove» 
a PP arte affai «eglio . , che ogni altro , de’ di lui ‘ 
VR5?g?» i i'fa*, fifcon venuta da’ JrionW 

ÌL.tV°W » fr lta “do d Arno in ,JBa w fiillone * 
fatto proprio contraddicendo a J fpaccia per erede «nive* 

Idle nt* 1 /Ipfnmrt iLfinrr, * A',C • • • • 
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rV'/T5‘7 r per «rcoc «mve* 
j^ del defunto Mwto ,, e difpooe per atti t^a vivi èkU 
fa eredita del medefirao. Quali ftranezze fon quelle? Co- 
ni* /offrirli dal Magiftratof , ™ 

k fi “ A" ri marcare, • ofièryaxiofli , fi rimane « 

Oppcniudere col dpttiffimo Voet cosi : Quando nuditi u fuf% 

frudus abbaret datur . T>r/idrì^.^< . ’ . n - 


'Ìm?l W aTe * datus » proprietà! Lti w> morte te/}., ori» 
.(qwjtt. cenfttur ys , qui lune defunfto franimi fin,, pel 
%*°l / urn fueceffaru fuprema fua drfignayit elogio , 

<Tf* % ». drénte ufujruHu , mfttiéfttur proprie»., 

tcm ) CT Jpem confolidttioms nd hered.es tra/min. 
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Divìsi*-. :pri«ww?nte il Givreeotifult» U congiunwoa degli 
eredi , e quella de legatari . Il diritto di accrafcere , cha 
appartiene agli eredi , non fi ellende a’Iegatarj, nè- quello n 
dp’ legatari fi, cqtnunica agli eredi . Mi perchè, valga co, ' 
iefiò ( ^iriwo.i : hifogn»» che ciafcun degli eredi , « ciafcuno 
de' legatari Tifi, invitato all’ iftefifa erediti, od all’ ideilo le. 
gftt a. ioteramepte , e che il folo concorfo operi poi il pac» 
tfggi°‘. il do tri (Timo Ugoo Donelio fpiega coti la rappor- 
$aU; teoria/ Con/undos cum heredes , lune legatario! genera* 
l\tfr .vacamus -e,i , qui ad eamdcm rem votati funt vel te » 
fiatoris jitdicit^ vel lege , ( giacché nelle fuccedìoni legit- 
time competa «iandio a’ coeredi il diritto di accrescere ); 

£ fu»t heredes^ qui vacati funt ad tamdem heredttatem ; fi 
fatte legatariii , qui vacati funt ad catftdcm rem , f(u quibut 
ud(>n /et legata, e fi . liner i «Hot non eH jus accrefcendi ( i)» 

Il (liritto dunque di accrescere è fondato folla identici della 
co^a , di vili pofeia dal concorfo, degli eredi, o de' legatarj. 
Quandi, è , che, fe -un Tettalo» leghi. adue diverfe perfone 
Ip fieli» fondo Tufculano , eoo intendimento, che uno ab- 
bia infondo, ed un altro ne. abbia, l’ eftinjazione , non fi 
di allora tra cotefti due verità diritto di accrefcere , pe- ^ 
tOcpjtè, grulla la teoria di Paolo , non fi verifica nel cafo 
propofio 4 c^e all'uno , ed all'altro fia (lato lafciato lo 
ftelì» fondo, altro e (fendo il fondo, altro la eftimazioae, 
E» qiftbus , ( còsi il Voce ), intelligtre licer , difputatio* 
Acni fu teff e, non ' pojfe de jur* accrefcendt , ubi te fiat or ita 
duos < o»junttit <t :Ut uni rem , alteri, cellmationem prafìarì 
yoluetit, (a)! » In fontina per. farla finita, allora fi può par- 
lar di dritto di accrefcere, quando più perfooe fieno fiato 
ia«itase alla ftefla cofa : Totiem jus accrefcendi efl , { foa 
parole d*lP Uipiano , il quale trattava particola r menta 

r ■ H , il\ ■ .1 'iWi-.'X 


• Vi *. ì- •«*. * ;* * 



(i) Detteli, ad ius cìv. lib. 7. cap. 13, n. j,\ (1' 

(») Vft loc. cit. ». Jp. x u 
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dell* ufofrutto ) , quotimi in duobut , qui in fottìi un babut*'^ 
tunr , uju'fruàus concurfu divi fui e fi ( 1 ) . ' 

Pitntati or dunque cotefti principi , qual diritto di accrefce* 
re può mai immaginarli tra D. Caterina Ricciardi, fcrit- 
ra erede nell’ ufofrutto , e D. Grègorio Naturi, fcnttoere- 
de nella proprietà? Se l’ ufofruttuario fi reputa come ut* 
erede, fcritto in re certa-, ed liti donfsgueaal :: è un : femS 
plice legatario, come fópra fi è dimoftratò’ ; qual con' 
giunzione può egli aver coll’ erede proprietario ? E foriti 
una cof» fleffa ufofrutto e proprietà } . Si può ; ’di- 
te , che in folìdum , gufila l’efprelfron di Utpiano, fotte 
Appartenuta l'eredità a D.Caterina Ricciardi, e l a D. Gre- 
gorio Nafrari ? Si verifica , che ambidue fien coneord 
alla (Iella cosa , e che il di loro concorfo rabbia operata 
la di lei divifione l'Oggi per la prima volta fi comitfr 
eia a fentir parlare di diritto di accrefcere tra 'I proprie» “■ 
cario , e T ufofruttuario , tra'quali non v’ ha congiuri^ 
aione di fori’ alcdna . Egli é vero, che 1’ ufofrutto , pér 
h mone dell’ tìfofrtlttuario torna alla propri tri ; ciò però 
avviene , juYe accrefctndi non gii, ma iure confohiationit. 

E qui fi vuole avvertire la differenza , che paflV tra ’l di- 
- ritto di' accrefcere , che compete agli ufofrutiuarj , e quel- 
lo , che ha luogo 'tra’ coeredi , o tra' legatari . Nell' ufo- 
frutto la porzione del coerede ufofruttuario , che viene a' 
mancare j fi accrefce all’ altro afifruttuario , benché co* 
lui , che manchi \ aveffe acquiftatò 1’ ufofrutto (z) . All* 5 
incontro nell’ ereditìp, 0 nel legato il diritto di accrefce- 
re allora compete , quando manchi si bene il coerede , 
o il legatario , ma manchi però prima di adire l’ erediti 
o di accettare il legato . Si ergo, ( le parole lon del ce- 
labratilfimo Voet ) J fi ■ ergo duobus rei e/ufdem ufufrudut 
fuprema voluntate rehflus fu , uno deficiente , alteri con* 
f culinario ctiam acerefcit portio fingulari jure , in fervuti- 



ci) L. ■$. ff; de usufr. accr,- " - . > , 

(a) L- il. Jf. ad leg. Fate, • - . v V ' } 
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ùbuf feetrit M admiffe j sii* fame» modo quam in bere- 
ditate, vii proprietatis legato ; cum enim tip illn pori io porrio- 
m accrefcere;, omne accrefcendi jus evanefcit , quam primum 
tobercdes , se. nllegatsrii agnoviffent defungi judicium , at- 
ipie ita in conciài fa pariti fuat 'wtfipijfeot babau ; tu ad- 
verfo jtit ecereftendi in nfufrutìu eli faculfas percipiendi 
portionem tini , qui non concurrit ad nfumfriiflum , fibi 
tuta alio dot uno y t tei concurrit quidem, fed cane urr tre de flit, 
fu ut portio in nfufrn£hi non rei , [ed per fona accrefcat. (i) 
£d ecco dallo fteffo Interprete fpjegaca l’indole , e U na- 
tura del diritto di accrefcere nell’ ufofrutto, diverfo da quel- 
lo, che ha luogo nella proprietà. Nell' ufofrutto la porzion 
mancante, non aHa cofa, ma alla perfona fi accrefce; nell' 
ereditlt per 1': oppofto li accrefce alla pofa , e non già alla 
perfona , per ia ragione , che ni uno può accettare una 
pane dell’ eredità , e l’altra ripudiare (a). Se poi fi chieg- 
ga la ragion , per la quale nell’ eredità , o ne’ legati 
dopo il concorfq de’ coeredi , o de’ collegatarj ceffi il dì^ 
ritto di accrefcere , e perchè pòi per lo contrario non 
ceffi nell' ufofrutto , non debbe increfcere di fentitfa dal- 
lo fteflo valcnt’ pomo: Rationem ft requiras , enr in prò- 
prietatis legato , ( lo fleflo s’ intende per la eredità) (j), 
pofì concurfum collegatariorum ceffet in univerfum accrefcen- 
di jus ; confidcrandum ejì , proprietatis legatum in jure ma- 
gie , quam in fogo con fifiere , ( ficcoine avviene anche 
nell’ eredità ) , nec quotidie de novo acquiti , [ed co fola 
tempore , quo per legafarium vindicatur , uno ilio agnitio- 
nii , ae concurfus agu, dominium partii unicuique collegata- 
rio fitc tribuente , ne unquam po/lea illorum proprium efie 
defina t , quibui acqmfitum efl . Quo fit , ut per concur- 

fum 

(l) Voet ad lib. 7. tit. a. de fufr. accr. ». 1. 

J. (!T a. ff. de acquir. hcred. L. quidam in fin, 
Cod. de iux,-daùbts, — — — —— ’ — 

(3) jL unte. §. hit ita O* §. ubi outena Cod. di cadevi t, 
teli. W.wù. U li) 
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fum cMegatartornm itd prbpriitaiem utoius rei legatile \ par- 
libiti f etnei fatta , cancur/Us ulterior ad rem eamdem in po- 
fìérum inipeditas fu (»). Lafciamo il dippiù , che riguar- 
da l’ufoffurto , per non 'abufare del tempo. , * 

Or efletlcfo coti, qual diritto di ■ accrefcere fi -va cercando^, 
favor di D. Caterina Ricciardi pofciachè D. Gregorio Na- 
fta ri adY folennemsnte 1 ’ l’ "eredith' di D. Modellino Nafta» 
ri , c 1’ adì coll’ efprtflb' cotifdnfo di Colei Se 1’ adì zio-) 
rie fa ceffate il diritto di aicfefcere ancor tra coloro,.* he 
fon chiamati alla (teda cofa , qual moftruofa ftranezca è 
il voler cercare cotefto diritto fra due perfette r chiama.-! 
re a cofe tanto di ver fé’'", quanto è 1' ufofrtjtto, eh'. è una." 
fervitù , e l' erediti! , che abbraccia la proprietà , e cern 
cario poi tra un legatario , ed un erede j"àl'l quale' fap** 
prefenta un diritto iltrivfcvfale , che pur noti -fi . rappreso- 
ti dal legatario 3 . Chi cosi pénfa , meriterebbe a dir ve-j 
#o , giuda f efpreflione del celebre Bmkerfoek , di d(T*», 
re Condannato , feoza pietk j ad trifin ftrulas , feeptr » 
padagigórìim r::'t 

i..u i “iin.l f.i. triti-,; 4 -• . olimi ... '|;-.r -j 
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5/ dimoflra , che la Reai ri eduzione , allegata 
da fae quale Ka/lari , «o» può favori - . • 
re w<7/* noflre circo danze la fuccef- 
fione iute fiata , /«/ pretesa . 


T Ra tutt’ i noltri Avverfarj , il più graziofo , il più le* 
pido, il più bizzarro egli è veramente Pafquale Nallari, 
il qual pretende la fuccellione incelata di D. Modellino 
Nallari, come più proflimo in grado. Egli nonniega,che 
D. Caterina Ricciardi (la da reputarli una femplice ufofrut- 
tuaria ; fé non che però lì finge de fogni , i quali pizzicano 
ancor più di ftranezza,e di llravaganza di quelli, che han 
fognati gli altri nollri non meno, che di lui Contradittori. 
Crede egli dunque , eh’ eflendo a Colei premorto D.Gre- 
gorio Nallari, li folle caducato il tellamento di D.Mode- 
flioo Nallari , e perciò fucceder dovelfero gli eredi legit- 
timi . Poi Dii , Deaeque ! Caducazion di tellamento t 
fcevero di ogni vizio ? Caducazion di tedamento , fenza 
la fopravvegnenza di alcun poftumo ? Caducazion di te- 
(lamento , ove 1’ erede ferino non è incapace ? Caduca- 
zion di tellamento dopo l’adizion folenne dell’eredità ? Vo- 
ci fon quelle , le quali pizzicano di paradoffo ; fon prò- 
pofizioni , degne di tutti gli anatemi della Giurifprudenza. 
Ma Pafquale Nallari con afpro piglio ci fa fentire , non ef- 
fer quella una imprefa , da pigliare a gabbo. Egli ci opr 
pone una rifoluzione dei Re N. S. , emanata a Coofultt 
della Reai Camera di S. Chiara , nella qual crede tro- 
vare uno feudo , che io difenda . Noi però noq abbiamo 


ragion da temere , perocché il cafo , decifo da S. M. , 
non è punto adattabile al nollro . Veggiamo dunque chi 
fu di noi , il quale meglio lì apponga • , ' . i 

. Il 

■ a. • »**-• 


» 
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Il cafo , propofto al Principe ., Tu il feguente L Alolfia O- 
liva fcrifle erede ufofruttuario il marito Francefco Carbo- 
ne , e -proprietario il, Collegio di S. Maria delle Grazie , 
de la Terra di Sino'póli . Dopo la morte di Colei , il 
Collegio ottenne - il decreto di preambolo nella nuda pro- 
prietà v _afpe«ando la -morte dell’ ufofruttuario , per ac- 
quidar 1 " ùfofrutto. • Priacchè perù codui li morifle , furo- 
no emanate le leggi di ammortizzazione , colle quali fu 
vietato A Luoghi Pii di poter far altri acquilli . Eflendo 
allor dunque divenuto il Collegio incapace a poter acqui' 
{fare , pletefe 1 ’ erede ufofruttmrìo nella G. C. della Vi- 
caria , che la proprietà fi dovelfe confolidare coli’ ufofrut- 
to ; pretefero gli eredi legittimi della Tedatrice di dover 
efli fuccedere ab intcflato ; preiefe finalmente il Collegio 
di efcludere e quello , e quelli , per la ragione , elle a- 
vendo egli adita 1’ eredità , pria della promulgazion della 
legge , non potea quella recargli veruo odacelo . La G, 
C. con fua rimollranza raflegoò il cafo della controverfia 
appiè del Trono , ed implorò i Sovrani Oracoli . S. M. 
pria di rifolvere , volle f ntire il parere della Reai Ca- 
mera , ed indi con Reai Carta del di 18. Agodo 1781. 
decìfe la difputa a favor degli eredi legittimi . Saviffima 
rifoluzione ; ma’ niente adattabile alle circodanze, in cui 
noi ci troviamo . 

Nel tafo , decifo da S. M. , concorreva un Luogo Pio co- 
gli eredi legittimi della Tedatrice , c coll’ erede fcritto 
-nell’ ufofrutto , A voler dunque , che la cennata Reai 
Rifoluzione fofle operativa altrettanto nel cafo nodro , 
quanto lo fu in quello , per lo qual fu emanata ; bifo- 
^nerebbe , che 1 ’ erede proprietario di D. Modedino Na- 
ftoli fofle ancor egli un Luogo Pio. Ma la noftra difpii- 
ta è in termini , affatto diverfi , a’ quali non può adat- 
tarti nè punto, nè fiore una decifione , la quale è figlia 
di una legge antecedente , la cui ragione è tanto lonta- 
na dal cafo nodro -, quanto lo ^ dalla Terra qualunque 
Pianeta, podo nel fuo più grande Apogeo. 

Erafi 
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Erafi eoo una legge generale vietato a* Luoghi Pii di far 
nuovi Mcquìfli , e per una particolare economia , iotrinfe- 
ca allo fpiriro della legge , meritaya di edere ampliata 
la intelligenza di coteda efpreffìone . Lafciamo qui jtftv 
pertanto , in grazia della brevità , di riferire il guado 
che (offrì la Chiefadica difciplina a tempi di Codantino, 
per la illimitata licenza ,, da cotedo Principe accordata 
alle Chiefe di teforeggiare , ricchezze , e lafciamo altresì 
di riflettere con quant’ avvedutezza fu pollo argine a 
quello (concio da Valentiniano Seniore , da TeodoSo il 
Grande , e per ultimo da Federigo IL , le falutarifli- 
me leggi de'tjuali so queflo punto andaron pofeia per altro 
appoco appoco in dimenticanza . Vanghiamo alla ragion 
della legge. La prmcipal mira, ch’ebbe il provvido noftr® 
Sovrano nella promulgazion della legge dell' ammortizza* 
zione , fu quella d'impedir negli EcclefìaAici quella elei 
vazione di cuore,- che vieo prodotta dalle ricchezze , s 
di provvedere al corrimodo delle famiglie , le quali ben® 
fpeffo rimanevano delufe dalla giuda fuccedione nell' ere- 
dità de' loro Maggiori , Ad oggetto dunque di confeguirfi, 
il fine della logge , bifognava edendere , ed ampliare 4 
fenfo , ed il lignificato della efprefftaoe , la qual contea 
Beva il divieto ,-cioè , nuovi acqui fti , Quindi volle S, 
M. con faggio accorgimento , che per nuovi acquici sin- 
tendeflero anche que’ beni , la cui nuda proprietà benché 
fi foflfe acquiftata prima delia legge , nondimeno però l’ 
utile de medeftmi fi dovea trasferire al Luogo Pio dopo la 
promulgazion della delfa . Lo averli la nuda proprietà , è 
lo fteflb , che: nulla averg: il frutto di coteda proprietà 
è quello , che la rende vantaggia , e pregevole,. Trat- 
tandofi d’ impedire 1’ augumento delle ricchezze agli Ec- 
clefiadici , parea ben giudo , che non s’ intendeffero già 
acquidate quelle eredità, il cui ufofrutto fi farebbe dovu- 
to acquidare dopoché la legge fu emanata , Gccome per 
una intrjnfeca ragion delia ftefla, neppur legittimo fu di- 
chiarato i' acquitto di que'beoi, il cui poffeffo fi KOvaffe 
contraddetto . Eppure in quello fecondo cafo le circodan- 


•SC 46 )&' 

i 


ze fembrar poteano favorevoli a’Luoghi Pii , anziché no; ■ 
perocché per quanto fofle potuta valere la contrad lizio- 
ile , non poteafi niegare .però , che il Poffeffore flava go- 
dendo de’ comodi del fuo poffeffo , e perciò quando quel* 
la fi folfc trovata infuffifteore , parsa , che la roba ; la' 
qual pofledeafi dal Luogo Pio prima! della legge , note 
poteffe effer compre!» «ella difpofizion della fleiffa ; peroc- 
ché ceffando la contradduione:,-a»épte dippiù da - quello 
acquiflavafi di quel, che prima iT medi. Timo poffedeà. Ma 
pur fu dffpoflo altrimenti , perocché: qualunque contrada- 
dizione età fornita dell’ a IL densa delle leggi del Regno, 
per uh abufo mandate <in dimenticanza . Tratta i-afi di 
legge , Che fevoriva irbane-pubblico , a quindi bilogna*. 
♦a ampliarne le difpofizioui . ' . • • • b 

Tornando or dunque tioi colh , donde Barn partici', veggia-d 
thò bène la fenfatezza del parere c^iralfegnat» ;• dalla Reai 
Camera L appiè del Trono , e pofeia da S. M. approvato .' 
Il Collègi^ benché avelie acquidatsr la proprietà , non ab 
ve 1 egli 1 ; pelò acquidato ancor! ufofructo ,:'L’ acquidot 
dunque dell’ ufofrutro , dal quaf. dipendea tutroil conno-, 
do della ■ proprietà y accader dovpa dopo la promulgazion 
della legge 0 , e quindi incontrava! li refifteniabdiHa, legga 
ideila ! Inoltre il Collegio era "in .competenza coeli eredi 
legittimile ficcomé la : iégge eirfgoaedò principalmente, il 
bene delle famiglie yn fitcome- hro-dleffa Rea! Camera ri* 
flertea ; 'cosi parca , ;he fecondo ■ lo fpirito della leggi 
tnedclima fi fodero quelli dovuti preferire al Collegio ;y 
del tunoedraneo.O'inò dunque, bètte in quei cafo laRsti 
Camera, e colla foli ta Aia impareggioibil faviczza decifd 
ii no (Irò Re la qtìiftiohe ; -v sbnsr t-' srb , 1 
Ma f erede proprieta-riddl D. Modellino Naftari .non 1 fu Lai» 
cun Col legio , nnn iu alcuna Chiefà -, non fu alcun alito 
Luogo PiéP'qbaiunqiie’-j I’ eredèt ferino nella proprietà fin 
D- QMgòrfe Malfari q - fu un privato Cittadino;, fu final» 
nic:.tte c ti>i agnato de) Tedatore; . Come duaqiie adattarfi 
di caia predate la - ri lol azione di un cafo , tutto cdwmtfe^ 

• «ninoaua »ì u,.,j chocàpi ! , ujjii L-noooz 
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non pur per., la qualità de’ litiganti, come altresì per I» 
ragione intiiofeca della decifione? 

Di fatti per conofcerfi ad occhio veggente la ftranezza della' 
comparazione , che PaCquale Nailari vorrebbe fare tra 1 
cafo noftro, e quella» , che allof fii decito. ballerà , che 
fi faccia una fempliciffima rifleflìone. Nel cafo noflro non 
è altronde furta la quiliione , fe non dacché fi è mala- 
mente creduto, che nel tefiamento di p. Modellino Na- 
Ilari fofle fiato D. Gregorio tyaftari foflituito a D. Cate- 
rina Ricciardi, perchè invitato dopo )a di lei morte: ma 
fe di quella efpreflione non fi fotte il Tertatore avvaluto , 
ed avefle a dirittura ifiituita ufofruttuaria la moglie , e 
proprietario l' anzidetto D. Gregorio , o che quelli fofle 
premorto, o che no, dopo l'aduione niuna d i (pura fareb- 
beli potuta fufciure , non efleodofi intefo mai dacché fono 
nate le leggi , che fi fofle dubitato in tal calo dell’acqui- 
ilo della proprietà , e del diritto di trafmetterla agli ere- 
di . AU' incontro nel cafo, allegato da Pafquale Nailari , 
il Collegio era fiato ifiiruiro direttamente erede proprieta- 
rio, pur comè direttamente era fiato fcritto erede ufofrur» 
tuario Frapcefco Carbone. Se dunque la decilìon di quel 
cafo potefle al nofiro adattarli, ne feguirebbe, che intat- 
te le inftituzioni pure, e dirette dell eredf proprietario , 
ove quelli dopo l’atto folenne dell' adizione premorifle all’ 
ufofruttuario , non potrebbe trafmettere 1’ eredità adita agli % 

eredi. Quali paradolfi fon quelli, che turbano interamen- 
te tutto il fifiema legale, e mettono in un fatale difordi- 
ne , in una fconcia anarchia le idee , il raziocinio , e la 
ragione ? 

Al profpetto dunque di tante dimoflrazioni , avranno ancora 
il coraggio gli Attori Nailari di fperare dai Magiftrato , 
che fieno accolte le loro ciance ? L’eredità di D. Mo- 
dellino Nailari non è boccone pe’ denti joro:elfi credeano 
di averlo già addentato , ma poi ? Corvo iUuJir biniti . 

Quelle fon le ragioni , che abbiam faputo penfare , per la 
difela delle foreiie Nailari, nel corto giro di fettte gior- 
ni 
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a noi accordati , divifi dalie moltiplici cure forenG , 
ed’ interrotti dal tedio de cocentiflimi ardori della eftuo- 
(? Canicola . Attendono or effe , ed attendiamo ancor 
noi dal Magnato , che colla fua mafehia penetrazione 
accr-fca il valore de noftri argomenti , e colla lolita lua 
giuflizia rivochi la fentenza del S. £. , cui manca ogni 
punto di appoggio , da foftenerG . 
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pj Cala il di il. loglio *7? 8 ' 
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luigi Maria de Conciliti . 
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